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LETTERA XI. 


Il Filosofo a Teodoro. 


T 

X I padre venne a tenere la sua promessa, e 
mi parlò in tal maniera : • 

La Religione cristiana incominciò col mon- 
do, e la Religione vera non poteva esser meno 
antica. La ragione è bastante per farci com- 
prendere che un Dio onnipossente, la di cui 
giustizia eguaglia la sua sapienza, nulla poteva 
creare, che alla di lui gloria contribuir non 
dovesse, e che creando l’uomo, V ultima e la 
più perfetta delle sue opere, dotandolo d’un’ in- 
telligenza e d’ uno spirilo immortale, creandolo 
libero e capace di scegliere fra il bene e il male, 
di meritare o di demeritare, non era cosa men 
degna della sua sapienza e della sua giustizia 
il prescrivergli la norma della sua vita, ed il 
culto ond’egli avea da onorarlo; in conseguenza 
il primo obbligo dell’ uomo fu di riconoscerlo, 
di adorarlo, di obbedirlo, e di ottenere colle 
sue virtù una felicità, la qual necessariamente 
dev’ essere eterna, postochè eterna è la di lui 
anima. 

Queste nozioni co6Ì semplici ci vengono 
presentale dalla ragione; la Religione le ripro- 
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duce a conferma. Ella ci fa sapere che allorché 
Dio creo Adamo , gli si diede a conoscere, e 
leggi gl’ impose; che Adamo si lasciò sedurre 
per debolezza, e violò queste leggi; che Dio 
nel pani col privarlo dello stalo d’ innocenza 
in cui lo avea creato, abbandonandolo al suo 
proprio impulso, e condannando la di lui po- 
sterità alle fatiche, all'affanno e alla morte. 

Ma questo Dio di bontà , il quale anche 
in mezzo alia sua collera non dimentica la sua 
misericordia, degni* sin d’allora dargli conforto, 
promettendogli d’inviare nel tempo il Figliuol 
della Donna, che fosse il riparatore del suo 
delitto. Io, die’ egli, presente Adamo , al tenta- 
tore nascosto sotto 1^ spoglie del serpente, met- 
terò inimicizia fra te e la Donna. IL Figlio che 
riuscirà da lei ì ti schiaccierà la testa , e. tu gli 
fenderai il tallone ( 1 ); cioè egli distruggerà ii 
tuo impero abbattendo il tuo orgoglio, e tu di- 
struggerai ciò che v’ ha di debole in lui. , 

Furon queste le prime parole,- onde Iddio 
annunziò agli uomini un Messia, un eccelso 
Inviato, un Redentore, il qual dovea riparare 
que’ mali che ad essi provenivan da Adamo. 
Il Figliuol della Donna non potea esser altri 
che Gesù Cristo. La prima parte deHa pro- 
messa divina compiessi allorquando ai redense 
colia sua morte la posterità di Adamo all* im- 
pero sottoposta già del Demonio*, la seconda, 
allorché il tentatore per astuzia maligna, sol 

(i) Genesi-Ili. i5. 
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degna delia feroce sua rabbia, spinse gli Ebrei 
a tar morir Gesù Cristo. 

È ben vero che allora Iddio disvelar non 
volle ad Adamo questo consolante avvenire con 
tutta quella chiarezza che i Profeti poscia vi 
posero, allorché si spiegarono intorno alla ve- 
nuta del Cristo, nè con quella evidenza eh 'essi 
vi diedero dopo quegli avvenimenti che, nella 
persona di Gesù, verificarono le profezie. Tal 
è l’ordine sapiente, nel quale Iddio i suoi lumi 
dispensa; ei non isvela i secreti suoi che oppor- 
tunamente e a misura che la necessità lo do- 
manda : in questo mislerio degno della sua 
grandezza, cosi rilevante per la salvezza degli 
uomini, egli osservò questa saggia gradazione 
progressiva di splendore e chiarezza. 

Osserviamo cosi di volo, come, a misura 
che i tempi si andavano avanzando, a misura 
che le nostre necessità lo esigevano, egli sco- 
perse questo sublime secreto, lasciandoselo scap 
pare dal seno, secondo le circostanze, nelle quali 
il conoscerlo poteva tornarci utile. 

Eglf si limita a dire ad Adamo che invie- 
rebbe un Redentore, il quale salverebbe la sua 
posterità ; era abbastanza per suo conforto. Due- 
mila dugento sessanluuo anni dopo egli pro- 
mette ad Abramo , oode ricompensare l’eroica 
sua fede, che il Redentore uscirebbe dalla sua 
stirpe. Ripete la promessa medesima e negli 
stessi termini al suo figliuolo Isacco. 

Ma sviluppa la sua promessa io termini 
ben più chiari a suo nipote Giacobbe. Questo 


Piiti iarca vicino a morie, avendo inloroo a! suo 
lello i dodici suoi figliuoli, annuncia ad essi 
che ciascun di loro formerà una tribù; predice 
a ciascun di essi il suo fuluro destino; assicura 
a Giuda che il Redentore nascerà dalla sua 
tribù, ed aggiunge: „ Ch’elìsa otterrà l’imperio 
, Israel Io, e che lo scettro non verrà ritirato 
da la sua mano fino alla venula del Redento- 
re(l) ” ; Lun §° tempo dopo, Mose prima di mo- 
rue, dice espressamente a codeste tribù: >3 Dio 
la r a sorger fra voi uno de vostri fratelli ; egli 
sara un Profeta come me, vale a dire, legisla- 
tore e capo del popolo; ascoltatelo (2)33. 

Sin qua tutte queste promesse non erano 
che generai. ; come vi ho già detto, la nascita 
di questo Salvatore essendo ancora lontana 
non era per anche nè utile, nè necessario |J 
indicare 1 caratteristici segni ai quali ei verrebbe 
riconosciuto, nè il fissar l’epoca della di lui 
venuta: non era già per soddisfare la lor, -ario- 
sità che D,o comunicava agli uomini i lumi suoi 
bens, per eccitare la loro fede, per animar la 
fiducia e il desiderio ch’esser doveau cagionati 
dalla speme di questo divin Salvatore. Dio li 
proporzionava alle circostanze di ciascun secolo 
e quando avv.cinossi il momento della venuta’ 
del Salvatore, ei li porse in assai maggior nu- 
mero, e finì per versarli nella maggior abbon- 
danza. I Profeti che venner dopo furono molti, 


(1) Genesi XLIX. 10. 
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e ciascun di essi aggiungeva un grado di chia- 
rezza a ciò che i loro predecessori avean detto. 

Davidde ì come quello ch’era della tribù di 
Giuda , e re d’ Israello per divina elezione, ve- 
niva indicalo dalla profezia di Giacobbe dover 
esser uno degli ascendenti del Messia ; sparse 
Davidde nuovi ed ampj lumi per farlo ricono- 
scere; altri vennero dopo di lui, ed aggiunsero 
Segni vie più osservabili e ben più caratteristici 
per distinguerlo. Questi anounziavauo diverse 
qualità della sua persona ; quelli vaticinavano 
parecchie circostanze particolari della sua vita 
e della sua morte. Daniele , il più positivo di 
tutti, determinò con precisione il tempo del di 
lui arrivo. 

Ma lasciamo un istante questo argomento, 
del quale in seguito potremo più particolar- 
mente occuparci. Ciò basta per farvi osservare 
che Dio, avendo fatto che tralucesse ad Adamo 
la speraoza di questo Redentore, il qual dovea 
liberare la sua posterità da quello stato di mi- 
seria in cui era caduto, questo Riparatore avea 
da essere l’oggetto del suo amore, de’ suoi de- 
si Je rj e delle sue speranze; che itigli di Adamo 
e i lor discendenti, conoscendo questa promessa, 
e prendendo tanta parte pi suo compimento, do- 
vevano anche essere eredi dei di lui sentimenti 
verso Dio, e conservarli. Tal fu la condotta di 
quelli, che non posero in dimenticanza il Signore, 
e che ooo abbandonarono la Religione ed il 
culto de’ loro padri, quali erano Abcle ì Sem , 
iVoè, Giacobbe , Mclchisedecco , e molti altri. 
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Perciò dunque, parlando a rigore, essi fu- 
rono tulli Cristiani , giacché sperarono lutti e 
tutti aspettarono questo Redentore, il qual. do- 
veva essere il Cristo, ossia l’Unto del Signore; 
tutti sospiravano questo Riparatore, o Messia 
promesso, unico e continuo oggetto del loro 
amore, dei lor desiderj, delle loro speranze, ed 
a cui solo poteano andar debitori della eterna 
felicità, merilr’essi medesimi non potean pia 
care la divina giustizia, e non riuscivano a sod- 
disfarla se non colla speranza di questo Me- 
diatore, ed iu vista dei futuri suoi meriti. Gii 
Ebrei da Mosè liberali dalla schiavitù dell’E- 
gitto, e condotti io quella terra ove il Mes&ia 
évea da nascere e da morire, anch’e9si lo aspet- 
tavano, lo bramavano, nè polevan salvarsi che 
per suo mezzo. 

Perciò non solamente tutta questa nazione 
prestava fede a siffatta promessa; essa deside- 
ravane altresì eoa ardore l'adempimento ; fon- 
dava essa sulla venuta di Cristo tutta la spe- 
ranza della sua felicità ; e la cosa è così certa 
ohe gl’infelici suoi discendenti, i quali furon si 
ciechi da non riconoscere il divio Redentore, 
che anzi lo crocefìssero, ancora lo spernoo, ne 
da noi differiscono ìq altro, senonchè noi già 
godiamo il frutto della promessa, mentr’essi, 
privi di goderne, ne attendono pur sempre l’a 
dempimento. Ma quelli che lo riconobbero, 
quelli che lo aspettavano innanzi la di lui venuta, 
quelli furon Cristiani nel cuore, tanto gli uni 
che gli altri ebbero aei menti loro un rimedio 
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alle sciagure, che la posterità di Adamo porto 
eoo sè. 

Sospendiamo un solo momento le nostre ri- 
flessioni, e ritorniamo alla storia. I discendenti 
dell’Infelice Adamo , eredi della sua debolezza, 
essendosi sommamente moltiplicati , furori co- 
stretti a separarsi , e a formare differenti nazió- 
ni; si sparsero sulla terra , e nel corso di varj 
secoli essi perdettero non solamente la rimem- 
branza degli avvenimenti primitivi, non sola- 
mente essi abbandonarono la Religione dei loro 
padri., ma perdettero fin. l’idea del vero Dio, 
diederai in preda all’idolatria la più materiale, 
e ad ogni insensato desiderio dei lor cuori. 

Le generazioni smarrirono successivamente 
(ina dopo 1* altra ogni migliore cammino, e per 
la lor corruzione uìeritaron di perdere ogni 
idea della verità, da che avean voluto preferir 
la menzogna; ma Dio non impiega sempre tut- 
ta la sua giusta severità, chè non di tado egli 
ascolta la sua propria immensa misericordia. 
Dopo molti secoli di delilli v e di seelleraggini , 
egli purificò la terra -con un diliiyio, e preser- 
vò daU’inoodaziouegenerale una santa famiglia 
che fu la famigli^ di Noè : per mezzo diquesia 
ei ripopolò la terra di abitatori novelli; dispose 
nuovi mezzi ^)er ricondurre gli uomini alla lo- 
ro istituzione primiera, e preparò le vie perla 
venuta del Redentore promesso. 

' Eran sublimi questi disegni: egli, ond’ ese- 
guirli, scelse fra codeste nuove nazioni il popolo 
ebreo, discendente da Abramo , alla di cui po- 
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sterità egli avea promesso il Redentore; ed è 
per questa ragione ch’egli volle essere allora 
chiamalo il Dio di Abramo , d ' Isacco e di Gia- 
cobbe. Iddio costituì questo popolo eletto de- 
positario degli oracoli suoi, delle sue promesse 
e delle sue leggi; incaricollo della cura onore- 
vole di conservare la Religione, di tramandar- 
ne le utili verità a tutti i secoli; i ri somma fu 
egli medesimo che lo resse. Benché 'Dio gover- 
ni e regga l’universo intiero, pur egli esercitò 
in una maniera visibile in mezzo al popolo e- 
breo l’imperio eh’ egli esercitava in un modo invi • 
sibilo sopra tutte le altre nazioni. Confidò a 
questo popolo parte del secreto de’suoi disegni; 
ei fece a questo conoscere la sua volontà, gli 
die’ leggi, e mapifestogli il giudizio ch’ei suol 
formare delle azioni degli uomini, non che le 
pene e le ricompense, che ad essi vengono da 
lui rÌ9erbate. .. 

Pregovi di osservare attentamente che, onde 
queste istruzioni e questi documenti non aves- 
sero a cancellarsi dalla memoria degli uomini, 
e perchè potessero servire nel tempo islesso di 
pruova incontrastabile a’ futuri popoli , ei fe- 
ce! i consegnare in così autentici e così durevo = 
li monumenti, che la nazione ebrea li rispet- 
ta sempre, e come emanati da «Dio li serba 
anche al dì d’oggi con ogni riguardo; questi 
'monumenti esistono ancora, nè havvi uoni di 
buona fede, il qual possa resistere alla loro 
forza, ed a quella convinzione eh’ essi traggon 
con sè. 
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Era ancora ridotto questo popolo alle dodi- 
ci tribù forniate dai dodici figliuoli di Giacob- 
be ; ma erasi considerevolmente moltiplicalo, 
e viveva in Egitto nella schiavitù la più bar- 
bara. Dio, per coodurli in «eoo delia terra di 
promissione, ove dovea nascere il Salvatore, 
che tutto dovea riparare, elesse fra loro Mosè, 
e diello ad essi per capo. 

Il Signore manrfestossi a questo grand’ uò- 
mo, e ben più ch'ei io avesse mai fatto ad al- 
tro mortale. Ei gli parla, e gli disse ( i ): « Io 
son quello che è. » Volendo significare che Id- 
dio solo esiste per sè medesimo, e che quanto 
esiste non è che un’ombra agli occhi suoi. II. 
Dio creatore del tutto .esser volle conosciuto e 
adorato sotto questa idea misteriosa e piena di 
maestà. . 

Mosè fu adunque lo strumento , del qual 
Dio si servi per comunicarsi agli, uomini, e per 
fare ad essi conoscere la sua volontà. Acciò 
Mosè potesse comprovare la sua missione di- 
viua, egli iaveslillo di un gran potere, gli co- 
municò una parte della sua onnipotenza , gli 
accordò il dono di sospendere o di arrestare 
il corso della natura ogni qual volta fosse ciò 
necessario. 

Affi nchè la storia degli avvenimenti ante- 
riori non andasse smarrita, e venisse fedelmen- ' 
le tramandata ai secoli avvenire, Iddio gli ordi- 
nò di scrivere il racconto di quanto era successo 


dall’epoca della creazione, sino a lui, e di ag- 
giungervi tutto quello che succederebbe uel 
tempo della sua missione. Mosè obbedì e ne 
scrisse la storia. Dio stesso gli dettò una legge 
pel suo popolo; questa gli presentava tutto ciò 
che gli Ebrei dovean fare per vivere fi a di loro 
in pace, non allontanandosi mai dal cammino 
della giustizia; prescriveva ad essi il cullo che 
aveano a rendergli, e io qual maniera doveano 
adorarlo. 

Voi mi direte, signore, ch’io vi racconto 
fatti favolosi ; mi chiederete come si possano 
mai sapere istorie che son tanto antiche , é pa- 
iono così assurde ; chi può affermare avveni- 
menti così remoti ed e^traordinarj? Donde si 
sono tratte relazioni, così inverisimili? lo vi ri- 
sponderò che tutto attinsi ai, libri scritti da 
Mosè per comando espresso di Dio e da Dio 
dettati; a quei libri, i più antichi ch’esistano, che 
sono isoli che abbiano potuto all’uom insegnare 
la sua origine, la sua natura ed i suoi destini; 
a que’ libri scritti da Mosè, il qual fu la gui- 
da, il condoltier del suo popolo, cui tutta la 
nazione ebrea riconosce ancora per suo capo 
e suo legislatore; da quello stesso Mosè che a 
misura ch’egli scriveva, comprovava la verità 
de’ suoi scritti e la divinità della sua missione 
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con miracoli indubitabili e tanto noti per ogni 
dove, che il popolo stesso, il qual ne fu testi- 
monio, non potea dubitare chenoa provenissero 
da Dio, il qual avea dato al suo duce il poter 
d’eseguire portenti tanto superiori all’ umana 


•capacità; scrini da Mosè, il qual non poteva 
oé ingannar se stesso , oè ingannare gli Ebrei; 
imperciocché quand’ei parlava del passalo non 
facea se non riferire ciò ch’essi quasi tutti sa* 
peano; non mirava ad apprendere a’ suoi con- 
temporanei fatti che ad essi erano noti cosi 
bene come a Ini; il suo scopo era il farli pas- 
sare alla posterità affinchè non 9e ne perdesse 
la rimembranza presso gli Ebrei, com’era av- 
venuto presso le altre nazioni. Quaud’ei parla- 
va degli avvenimenti del suo tempo, non facea 
che riportar fatti, dei quali tutto il suo popolo 
era o era stato testimonio. 

Attinsi a libri che, appena usciti dalle mani 
di A/osè, divennero oggetto di rispetto pel po- 
polo , che li ricevette, popolo che fu sempre 
testimonio, e che il più delle volte egli stesso 
agì negli avvenimenti che ci si riferiscono. An- 
che al di d’oggi questi libri son in ooore pres- 
so a’suoi discendenti, e temiti iti sommo pregio 
siccome oracoli: e come quelli in cui la Verità 
venne depositata ; e noi andiam debitori ap- 
punto a quel religioso rispetto inviolabile con 
cui furono conservati, che intieri e purissimi 
essi ci sieno pervenuti senza che sia mai stato 
possibile di alterarli o4i mutilarli minimamente. 

Sun questi, o signore £ titoli beu proprj a 
motivare ed a stabilire la nostra credenza. Chi 
potrà mai resistere alla forza di questi titoli, 
se al tempo stesso puossi provarne anche la le- 
gittimità? Io spero di giungervi: vi dimostrerò 
l’autenticità, l’autorità e l’infallibilità de’euoi 
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libri; v» farò vedere in' conseguenza quanto sia 
impossibile non dover credere lutto ciò che vi 
si racchiude. Con un po’ di pazienza, voi scor- 
gerete queste verità svilupparsi ai vostri sguar- 
di insensibilmente. 

Che Mosè sia stalo il legislator degli Ebrei; 
un tal fatto ci viene attestato, colle prudve più 
indubitate, dalla tradizione più costante e più 
universale, dai monumenti più rispettabili, dal- 
le testimonianze meno sospette. Perchè, diceva 
Sani' Agostino, crediam noi che in altri tempi 
abbiano esistito, celebri personaggi; grandi con- 
quistatori, oratori eccellenti, ed illustri legisla- 
tori? Per qual motivo -non moviam noi nessun 
dubbio sul tempo in cui certi autori scrissero 
i loro libri? perchè i loro contemporanei non 
mossero alcun dubbio sopra di ciò, e perchè 
sin d' allora Se ne propagò fra gli uouiini la 
credenza. Or con quanto più di ragione hassi 
a non dubitare della legislazione di Mosè? non 
solo i di lui contemporanei .ricevettero dalla 
sua mano i suoi sbrini con venerazione, li con- 
servarono, e ne seguirono a puntino i precetti; 
ma gli scrittori che venner dopo ne conferma- 
rono l'autenticità di secolo in secolo, e non v’ 
ba scritto loro, in cui con venga citalo Mosè 
come il fondatore della repubblica degli Ebrei 
e come il primo legislatore della nazione. 

Come sarebbe mai possibile dubitarne, quan- 
do si osserva die l’autorità di Mosè e la cer- 
tezza della storia scritta da lui erano l’intera 
base delle leggi, dei riti, degli 'usi, delle ceri- 
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monie, delle feste, dei 9acrifizj, ed in generale 
della condoita pubblica e particolare degli lìbrei? 
Lo stato politico di questo popolo sussistè per 
ben quasi venti secoli, e in questo tempo essi 
non hanno- mai riconosciuto altre leggi che té* 
leggi di Mosèy nè seguito altro culto ché quello 
prescritto ad essi là nel deserto sui coniando 
espresso di Dio. « 

Anche al dì d’oggi, dopo altri mille ottocento 
anni e più i ior discendenti non conoscono dot* 
trina diversa da qtrella che i loro antenati at* 
tinsero ai libri di quel legislatore. Ma si citi 
un solo fra tutti quelli che innalzarono imperj 
e diedero leggi a nazioni, un solo il cui come 
e fa cui memoria sieno fino a noi pervenuti 
per mezzo di una tradizione sì certa e sì chia- 
ra, e verso del quale la venerazione sia stata 
sempre così costante. A 

Ove , tenendosi poco conto dèi paradossi - 
deU’incredulità, non si, a vesserò altri fondamenti 
che l’impotenza, in cui questa si trova di asse- 
gnare una origine ad una tal tradizione, nob 
ci vorrebbe altro per riclurla al silenzio. Que- 
gli scrittori che fra i Gentili ebber. contezza 
della nazione giudaica, essi stessi certificano 
questa tradizione ; e per non parlare di una 
quantità dè’ Ior libri che sono andati smarriti, 
e che da’ Santi Padri veogon citati nelle lor 
opere, i libri che sono a noi pervenuti, bastano 
a provarne V autenticità. Lo storico Gioseffo 
afferma come una verità ben riconosciuta, o 
sicnro di uon venire smentito da chi che sia, 
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che in tempi anteriori a quelli in cui la favola 
suppone i suoi Dei, i suoi re, i suoi eroi, viveva 
Musò,. ed in conseguenza ben prima di que’se- 
coli, in cubia storia parla dei legislatori e de’ 
•monarchi da lei celebrati. ' . . 

— E'rà'va-m qui giunti, quando mi sorse in 
pensiero eh’ io potrei dimenticarmi una gran 
parte di quello ch’ei mi diceva, l’ordine so- 
prattutto ond’egli mi presentava le cose; gii do- 
mandai il permesso, di prender la penna e di 
fare alcune annotazioni , .ohe potessero ricor- 
darmelo; il padre v’ accousenfi di buon grado. 
Queste istesse annotazioni mi servono adesso, 
e mi serviranno in appresso a scriverti; ma o ! 
mio carp Teodoro , quanto perdi in questo de 
Loie sunto ! qual sublime abbondanza, qual fe- 
condità nella elocuzione di quest’ uoin santo, e 
Del tempo stesso che unzione, che modestia, 
che forza! Feci l’estratto, come da noi si riprese 
il colloquio; egli continuò in tal maniera : 

— Non è meno certo che i libri di Alosè 
siano 1 piu antichi di quanti esistono sopra la 
terra, di. quel che sia certo che i medesimi siano 
stati scritti di propria mano da Alosè. Erano 
già noti al tempo di Antioco Epi fané v il nemico 
il più acerrimo ed il più implacabile della na- 
zione giudaica; eraolo auche a tempi dei To 
lommei, e. la versione dei Settanta non tardò 
a far girar questi libri per tutto il mondo. 

Furono conosciuti egualmente dalle dieci 
tribù d’Israele, allorché vennero trasferite io 
Assiria ; furano conosciuti e rispettati dai Sa- 
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marilani, che gli aveano ricevuti dalle dieci 
tribù separate, e gli serbaoo coni religiosamente 
come i medesimi Ebrei. Tutti convengono di 
aver ricevuto da Mose questi libri divini come 
ima eredità d’alto pregio e come un. deposito 
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Non ispiegherassi mai come le dieci tribù, 
le quali separaronsi dalle altre due, ch’esse non 
vedeano seuonchè con occhio di gelosia ed ini- 
micizia, continuassero a rispettare gli stessi li* 
bri, ed a vivere sotto la medesima legge, ove 
non si riconosca che qugslà legge e questi libri 
esistevano anteriormente alla loro separazione, 
ed erano beo piti antichi dello scisma che. le 
divise. È chiaro che la nimistà insorta fra loro 
non avrebbe consentito alle ime che lor nulla 
presi assér le altre dopo la loro separazione. 

Alj’-incontro queste sarebbero^ state testi - 
uionie di una simile innovazione, ed avrebbero 
innalzalo le grida conira 1’ audace sacrilegio di 
quelle, se avessero ardito attribuire al loro le- 
gislatore la menoma cosa, che stata non fosse 
certa. L’uoiformità di libri e di credenza fra 
due popoli diveuuti nemici, ma che rispettavano 
quanto apparteneva alla legge con eguele e ri- 
gido zelo, prova in una maniera invincibile che 
questi libri, gli stessi che possediamo oggi, esi- 
stevano nella nazione intera, e eh’ essi esisteva» 
uo mollo prima della separazione delle tribù. 

Come o perchè gli Ebrei adottarono e ri- 
cevettero eglino a nome di Mo.'è libri che 
non solo ad essi imponevano leggi e prescri- 
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zaini a99ai difficili e gravi da osservare, ma li 
trattavano eziandio col maggiore disprezzo ? Si 
sa che non parlano di questo popolo, che in 
una guÌ9a oltraggiante e che gli fa poco onore; 
esso vi si presenta come un popolo indocile, 
ribelle, cieco, ingrato, idolatra ed empio,- che 
uoo compie il dover suo se non a forza di ca- 
stighi, il qual ricadea di bel nuovo nelle 6ue 
brutture subito che La mano di Dio allontana- 
vasi ; in una parola non parla di quel popolo 
cbe per coprirlo d’ alta vergogna. 

Se, ad onta di tutto ciò, questo popolo pure 
gli adotta con un rispetlo così religioso, che 
non ha esempio, e 6e anche al giorno d’ oggi 
ei conserva colla venerazione medesima questi 
monumenti del suo disonore e della sua ingra- 
titudine, non abbiam necessariamente noi da 
conchiuderne ch’esso videsi sforzato a riceverli 
a cagione dei moltiplioi portenti che Mosè , giusta 
il comando di Dio, oprò in sua presenza, a fi- 
ne di accreditare, la sua missione? 

Non si può dunque negare l’ autenticità di 
tai, libri senza rigettar nello stesso tempo tutta 
la storia degli Ebrei e tutti i lor monumenti. 
Gli scritti dei Profeti, i salmi di Davidde e 
gli altri libri della Dazione erano fondati sopra 
gli scritti di Mosèy come un edifizio posa sopra 
i suoi fondamenti. Tutti riferisconsi al Pentateu- 
co come ad un centro comune; tutti formano 
le parti di uu corpo indivisibile, le quali vicen- 
devolmente si servono di difesa e d’appoggio. 

Circa le differenti epoche della storia degli 
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Ebrei, è lo filesso che dei loro libri ; esse cor- 
rispondoosi tutte, e sodo congiunte con legami 
indissolubili; tutti presentano o suppongono 
una serie ordinata di pubblici fatti, la di cui 
verità non è possibile mettere in dubbio, e che 
sarebbe stato ancor meno possibile dì persua- 
derli ad una intera nazione caso che fosser sup- 
posti. Ne’ tempi dei Giudici, dei Re, dei Pon- 
tefici, in somma da Mosè fino a Gesù Cristo, 
la legge venne sempre citata, ricervula, rispet- 
tata e scolpila in ogni cuore come l’unico fon- 
damento della religione e della politica di que- 
sto popolo. 

Indipendentemente da questi libri , eranvi 
nella nazione altri monumenti, i quali non era 
possibile che venissero alterati, e ch’eran molto 
proprj a perpetuare la ricordanza de’ grandi 
avvenimenti della sua storia; tali sono le feste, 
le cerimonie e i riti del pubblico cullo . Era 
quella una storia vivente, la qual parlava sem- 
pre agli occhi della nazione. Essa leggea in 
quella eontinuaineute ciò che il suo legislatore 
uvea fatto; essa vi atliguea l’ obbedienza da lei 
dovnta a leggi, la di cui autorità era appoggiata 
ad indubitati portenti. L’Arca dell’alleanza e 
1’ Urna piena di manna erano autentici ed in- 
contrastabili monumenti di quel cibo miracolo- 
so nel deserto ad essi procurato da Dio. 

La Verga à' /Jronne , la qual si conservava 
nell’ Arca, serviva ad attestare che il sommo 
sacerdozio era stato conferito a questo Pontefice 
e alla sua posterità. Le Tavole dell' alleanza 
Tom. 111. 2 
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provavano lo stabilimento della legge. La festa 
della Pasqua^ la principale e la più augusta 
dell& solennità, rimembrava la morte dei pri- 
mogeniti d'Egitto, la libertà degl’israeliti, ed 
il ' passaggio del mar Roseo. Quella, di Pente- 
coste rinnovava la ricordanza della promulga- 
zione della legge sul monte Sinai. Non v’ ha 
chi possa dubitare di questi fatti, poiché gli 
Ebrei de’noslri dì li riconoscono ed osservano 
ancora quegli obblighi che ne risultan per essi. 

Io vi domando adesso; è possibile immagi- 
nare che, in mesto ad una grande Dazione, un 
impostore senta autorità e senta miracoli, sia 
giunto a persuadere a’ suoi contemporanei , 
ch’essi han saputo dai loro padri avvenimenti, 
dei quali essi medesimi non avessero mai inteso 
parlare? Era possibile, dar loro a credere ch'essi 
avessero ricevuto leggi sino allora sconosciute, 
che celebrassero nelle 'lor feste, o cantassero 
nei loro salmi 'meraviglie, delle quali i loro an- 
tenati non avessero avuto cognizione alcuna ? 

» Che mostruose opiuioni, dice il Bossuet t 
è costretto adottare chi vuole scuotere il giogo 
dell’ autorità divina, e non dar norma alla sua 
evidenza ed alle sue azioni, che dietro agli er- 
rori del suo giudizio? » Onde poter dubitare che 
il Pentateuco sia opera di Mosè y il Pentateuco, 
ch’è pervenuto sino a noi tutto così intiero come 
quando uscì dàlie di Ini mani, converrebbe che 
si potesse negar che gli Ebrei avessero cele 
brato quelle feste, quelle cerimonie e quei sa- 
critizj, ch’essi celebrano anche al dì d’oggi, 
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ovvero negare che vi sieno mai stati Ebrei ; im- 
perciocché l'esistenza di questa Dazione non è 
provata più autenticamente di quei che lo sia 
l’esistenza di Mosè loro legislatore, quella dei 
loro libri, delle lor feste, dei lor templi e dei 
loro altari. 

Non istiamo a -fermarci più a lungo sulla 
legislazione di Mosè , cui nessuno ardirebbe 
mettere in dubbio: Esaminiamo adesso s’egli 
fosse o dovesse assere bene istrutto di ciò che 
scriveva, e s’egli sia stalo fedele e verace in 
tutto quello che scrisse. Non solo mi sarà age- 
vole il provarvi la veracità sua e l’ estensione 
delle sue cognizioni; ma non mi riuscirà meno 
facile il provarvi ch’egli fu un Profeta, e che 
scrisse inspirato da Dio. 

Quanto alle sue cognizioni, è cosa evidente 
ch’egli Don poteva ignorare la tradizione gene- ‘ 
Talmente ricevuta, da lui depositata ne’ suoi 
libri, e ch’era nota a tutti gli Ebrei. Questa 
tradizione era fresca e quasi del tempo suo. I 
suoi primi anni coincidevano cogli ultimi tempi 
di Noè , il quale avea vissuto parecchi secoli / 
insieme con Matusalemme e con Lamecco , am-4- 
bedue contemporanei di Adamo. La lunga vitrftó 
dei Patriarchi, e il numero ristretto di generai:? 
zioni ravvicinavano il secolo di Mosè coll’ ori-^a 
gine del mondo. \ 

Nemmeno era possibile ch’egli ignorasse ciò 
ch’era avvenuto prima di lui; allora tutti gli 
avvenimenti degni di rimarco eran ^pubblici e 
consacrati da monumenti eretti ìd memoria di 
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quegli avvenimenti. Abramo , lsacco ì (Giacobbe 
e gli altri Patriarchi De aveano innalzalo un 
gran numero ad istruzione dei lor discendenti. 
I cantici che soleaoo iotuonarsi nelle assemblee 
e nelle Seste, erano una commemorazione con- 
tinua de’ falli memorabili della loro istoria; era- 
uo destinati a perpetuare la cognizione e la 
gloria delle azioni eroiche e sublimi. 

Mosè ricorda egli stesso io diversi luoghi 
de’suoi libri parecchi di questi cantici, dei qua- 
li si limita a citare le prime parole, perchè il 
popolo sapeali perfettamente a memoria. Ne 
compose due di nuovi egli stesso. Celebra Del 
primo il passaggio trionfante del mar Rosso e 
la sommersione degl’inimici del popolo di Dio; 
nel secondo egli canta la gloria e la magnifi- 
cenza del Signore, e rimprovera al popolo la 
sua- ingratitudine. È dunque evideote eh’ egli 
era istrutto di tutti J fatti anteriori riportati 
nella Genesi. Altrove non reca che la propria 
sua storia; e ben vedesi ch’ei non poteva igno- 
rare i portenti, dei quali era stato egli 9lesso 
testimonio insième e strumento. 

Quanto alla sua veracità, confesso che, per 
credere i fatti da lui raccontati, abbisognano 
pruove moltiplici e di tal forza che divenga 
ini possibile resistere alla loro evidenza: gli av- 
venimenti da lui scritti sono così straordinarj, 
che la ragione può benissimo ammettere il dub- 
bio della loro possibilità. Ove si tratta di ac- 
cordare la propria credenza ad una storia or- 
dinaria, può bastare 1’ autorità di un autore 
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degno di fede; quella di molti autori appena 
basta per una 9toria così sorprendente, soprat- 
tutto allorché questa storia dee servir di base 
alla Religione. ' i * 

La storia sorprendente di Mosè è tale ve- 
ramente da fare stupir la ragione. Questa ha 
«gai fondamento di dire che non può prestarvi 
lede a meno che per mezzo di continui miracoli 
Dio non la obblighi a rinunziare alle proprie 
sue cognizioni per rispetto alla verità divina; la 
ragione è autorizzata a dire che per credere a 
Mosè conviene che Dio lo annunzi come il suo 
invialo, e che certifichi la di lui missione con 
una serie di miracoli, la qual possa dissipare 
ogni dubbio v- 

£ appunto ciò eh’ è accaduto. Inviato in 
Egitto, a fine di liberare dalla sua schiavitù il 
popolo d’Israele, Mosè esercitò un impero as- 
soluto sopra tutta la natura. Egli annunziò che 
ro9tinalezza di Faraone sarebbe punita e doma- 
ta in guisa che questo principe, per paura, 
sarebbe il primo egli stesso ad affrettare la 
potenza del popolo d’ Israello. Mosè predisse 
eh e in una sola notte T Angelo sterminatore 
farebbe morire tutti i primogeniti dell’ Egitto 
dal figliuolo del re sino al primogenito dell’ul- 
timo fra gli schiavi ; egli aggiunse che le case 
degl’ Israeliti, de di cui porte venisser segnate 
col sangue dell’ Agnello Pasquale, sarebber le 
sole che remerebbero illese dall’ira di Dio. 

L’avvenimento verificò completamente que- 
sta predizione; l’autico Egitto pianse i suoi pri- 


raogeniti; i soli Ebrei non parteciparono al lutti 
generale. Lor * si dà premura , son supplicali 
inslantemente di accettare la lor libertà, e di 
patir senza dilazione perchè cessino flagellino* 
si terribili. . • 

i II pentimento succede bentosto alla paura. 
Faraone iusegue gl’israeliti, che trovavansi po 
•sii fra la morte che ad essi presenta ut» mare 
'profondo, il qual si oppone al lor passo, e 
quella morte, di cui li minaccia rionumerabile 
cavalleria egiziana, che sta per piombare sopra 
,/ di loro. Mose alza le mani, colpisce il mare, 
ch’aitasi ad un tratto ed io due si parte, lasciati* 
do in mezzo ai fluiti un libero passaggio ai 
figliuoli d'Israele. Gli Egiziani si avventano per 
inseguirli. Ma appena gl'israeliti toccarono i’op* 
posta riva, Mosè comandò al mare che gli ob- 
bedì; il mare torna subito a chiudersi, ed in* 
* ghiotte gli Egizj, i quali pei taoti miracoli pre- 
cedenti noD avean fatto che vie più indurarsi 
ed ostinarsi vie più. 

i Cinquanta giorni dopo la loro uscita d’ E- 
gitlo, gl’israeliti salvati, mercè, tanti miracoli, 
arrivarono alle falde del monte Sinai; ivi Iddio 
per mao di Itfosè porge ad essi la sua legge 
in- mezzo alla solennità la più grande ; ivi il 
Santo Legislatore dà al popolo le più visibili 
pruove dell’intima sua comunicazione col Si* 
-gnore; e quante meraviglie non oprò egli alla 
vista alstraello !» < 

Alcuni audaci formano il progetto sacrilego 
di sottrarsi alla sua autorità, e di usurpare i! 
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sommo sacerdozio. Corali deila stessa tribù di 
Mosè , Dalhan ed Abiron , capo delle tribù di 
Thiben , figliuol maggiore di Giacobbe , furono 
gii autori della rivolta- Il popolo li seconda; 
pare che la sedizione sia generale, tutto sem- 
brava minacciare un totale sconvolgimento. 

Mosè vuol prevenirlo , accompagnato da 
Aronne e da parecchi altri anziani, egli porta 
il passo verso la tenda dei sediziosi; dice al po- 
polo che vi era raccolto: Allontanatevi da quei 
sacrileghi, non toccate cosa alcuna di ciò che 
ad essi appartiene, se non volete essere a parte 
del Ior castigo; vedrete ben presto che Iddio 
parla per bocca mia, e che per me medesimo 
io non fo nulla. Ascoltatemi. 

Se questi ribelli muójono come tolti gli al* 
tri uomini, Dio non è quel che m’invia ; ma 
se, con un portento mai più veduto, la terra 
si aprisse sotto ai Ior piedi per inghiottirli an- 
cor vivi, con quanto possiedono, allora voi non 
dubitereste più se sia Dio che castighi la ior 
ribellione e le loro bestemmie. Ki così disse, 
ed* allo stesso momento la terra si spalancò, 
ed inghiottì essi, le loro tende, e quanto ad essi 
si apparteneva. Precipitano quei miseri in fondo 
egli eterni abissine la moltitudine atterrila 
dalle Ior grida e dai loro gemili ch’ella sente, 
allontanasi per timor che la terra non abbia a 
seppellirla insieme con loro. 

Se questi fatti ed altri infiniti della stessa 
natura sod certi, chi ardirà dubitar che Mosè 
con gli operasse che al nome del Signore ? Se 
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Don sono cerli, come avrebbero potuto questi 
esser creduti da più di seiceutomila testimonj 
oculari, che vengon citali nei libri sacri? Come 
queote persone medesime, alla presenza delle 
quali si accerta che succedettero, hanno esse 
istituito alcune feste per celebrarne là memo- 
ria e perpetuarla? Come assoggeltaronsi tutte 
ad una severa, incomoda e dura legge fondata 
sulla certezza di questi medesimi fatti, i quali 
provavano ch’essa non poteva emanare se non 
da Dio ? 

Come Fautore che gli scrive, avrebbe egli 
osato mai pubblicarli, e nel tempo stesso che gli 
Ebrei da lui citati poteano smentirlo, e quando 
1 intiero Egitto avrebbe posto in ridicolo la sua. 
impostura e la sua falsità? Come le tribù di Levi 
e di Ruben avrebbero esse mai consentito al 
proprio lor disonore, soffrendo che gratuita* 
, mente si facessero svergognare i loro capi, col 
supporre ad essi un’ immaginaria colpa, ed un 
terribil castigo, se tutto ciò fosse stato falso? 

Ove non fosse certo, che per lo spazio di 
quarant anni la manna celeste ricopriva ogni 
giorno il campo degl'israeliti ; ove non constasse 
che una gran nuvola densa difendevali, durante 
il giorno, dai cocenti raggi del sole, e che la 
stessa colonna era la notte tutta risplendente 
di luce ond’iliuminare le tenebre, come avreb- 
besi potuto persuadere questo doppio portento 
a tante migliaja di te 9 timonj ? 

Considerate, o sigoore, che questi fatti non 
sono già momentanei ; questi ooo passano |ià 
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colla pieslezza d’un lampo, oon son nel nume- 
ro di quelli: che sfuggono all'esame dell’ atten- 
zione, e possono abbagliare gli spiriti leggieri e 
inclinati all’amor della novità. Questi (atti du 
rarono per quarantanni successivi ; erano pub- 
blici e regolari; non si può sospettare in que- 
sti nè artifizio, nè illusione, poiché eccedevano 
il potere e le forze umane. E dunque cosa evi- 
dente che erano veri, da cheMosè gli scrisse, e 
da che nou solo egli era Piofeta, ma operavali 
per inspirazione di Dio, da che li predisse e 
gli operò egli medesimo. 

Qual altro lume, se non quello che vien da 
Dio, avrebbe potuto mai discoprirgli quanto 
ei ci riferisce intorno alla creazione del cielo 
e della terra? Chi avrebbe potuto istruirlo di 
tanti avvenimenti di’ rimarco, anteriori neces* 
sanamente a’ più antichi monumenti che po- 
tessero esister fra gli uomini? Chi avrebbe po- 
tuto mai trasportarlo all’ origine di ogni cosa, 
ed associarlo al privilegio degli- spiriti celesti, 
che assistettero alla nascita dell’universo, fuor 
chè lo Spirito di Dio? Laonde egli incomincia 
la sua storia come se fosse lo Spirito divino, 
il qual parlasse egli stesso, senza prefazione, 
senza introduzione di sorta , senza esortare gli 
uomini a crederla, nè dubitare nn solo momen- 
to ch’essa non fosse per esser credula. Ei non 
porge, nè pnò porgere alcun’ altra guarentigia 
in fuori di quella luce che lo illumina, di quel- 
l'autorità che gli comanda. 

La storia dei secoli susseguenti aggingne 
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ud nuovo grado di certezza ai miracoli di Mosè, 
ed alla inspirazione de’ libri suoi. Dopo la di 
lui morte, Giosuè viene incaricato dell'impresa 
da lui incominciata , e di condannare il popo* 
lo: non solo ei succede in autorità a Mose, ma 
riceve come lui il poter di comandare. alla na- 
tura. I libri santi riferiscono i miracoli da lui 
fatti al passaggio del Giordano, quelli ch’egli 
operò innanzi a Gerico allorché rovesciò le mu- 
ra di quella città, della quale mise in possesso 
gl’israeliti, e mille altre cose stupende. 

Questi portenti erano stati predetti, e coni* 
pieronsi in faccia a tutta la nazione; a fine di 
consacrarne la memoria, si eressero monumen- 
ti, che non permettevano alla posterità dubi- 
tarne. Questo Giosuè , il qual fec’ egli stesso 
tanti miracoli, parlava dei miracoli di Mosè co- 
me di falli ch’erano certi e pubblici, e rispet- 
tava la legge da lui pubblicata come uua legge 
proveniente da Dio. 

I Profeti comparsi nella serie de’ secoli che 
succedettero a quello di Giosuè dopo aver pro- 
vata la loro propria missione eoo azioni por- 
tentose e pubbliche, resero a Mosò lo stesso 
tributo di omaggio, che gli rese Giosuè. Mala • 
chia , l'ultimo di tutti, finisce le sue Profezie, 
il suo ministero, ed il canone delle sacre Scrit- 
ture con queste parole: n Rammentatevi della 
legge di Mosè mio servo , al quale diedi i miei 
ordini sull’Orebbo. » 

Chi potrebbe, signore, non dirò distrug- 
gere, ma indebolire soltanto uoa tradizione, 
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una serie di fatti sì costanti, sì ben connessi 
e rispettata si generalmente? Chi romper po- 
trebbe quella catena immensa di tante testimo- 
nianze separate, che abbraccia latti i tempi sen- 
z’ alcuna interruzione? I sacri monumenti, che 
costituiscono la storia emblematica degli Ebrei, 
s*óri lutti legati insieme, e non formano che un 
corpo, tutte le parti del quale sono dipendenti 
le une dall' altre. 1 primi attestano i 1 fatti più 
atraordinarj, è sono sostenuti da quelli, che veu- 
goo dopo, e ne confermano la verità. 1 mira- 
coli che sono più vicini a’nostri giorni, furono 
operati da Profeti , ch’erano stati convinti dei 
miracoli anteriori. Tutti codesti uomini divini 
hanno lo stesso carattere, godono della stessa 
autorità, e meritano la stessa credenza che il 
primo Legislatore. 

Con vico dunque o- non creder nulla, o vero 
creder tutto : nessuna distinzione, nessuna pre- 
ferenza è da ammettersi. Un sol profeta degli 
ultimi tempi , che provi la sua missione, basta 
per certificar quella di tulli i suoi predecesso- 
ri; un sol miracolo da lui operato accredita lut- 
ti gli altri, perch’egli nou dovè farlo che per 
provarne l’ autenticità. v 

Quindi per dubitare della divinità della 
Scrittura, non basta già combattere un qualche 
fatto isolalo, od attaccare separatamente alcuni 
miracoli; bisogna che si abbiano ragioni parti- 
colari per opporsi alla verità ed alla autenticità 
di questi, o si prendaoo nel lor complesso , o 
ciascun io particolare; un solo miracolo, la di 
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cui verità sia intieramente dimostrala, basta 
per far tacere qua'unque ragionameuto , e per 
distruggere qualunqueobbiezione, poiché proTa 
la verità di tulli gli altri ch’esso conferma. 

Converrebbe altresì che queste ragioni fos- 
sero di tal pe9o da prevalere sull’antoi ila d’una 
intera nazione, la qual certifica di aver veduti» 
bulla tradizione successivamente per varj secoli 
sempre quella , ed anche sui monnmenti piu 
precisi in fatto di morale certezza. Se queste 
conseguenze non atterrisco» l'incredulo; s’ egli 
si ostina a negare miracoli, che in una maniera 
così evidente e così indispensabile apparten- 
gono al culto religioso, agli usi cirili e alla 
costituzione politica del popolo ebreo; se non 
lo arresta la considerazione ^h’è impossibile il 
dubitare della loro esistenza , senza porre io 
dubbio nel tempo stesso l'esistenza dello stesso 
popolo, cbe ne fu il testimonio, ohe li credè , 
e li crede ancora; egli allora ci proverà che 
non si può abbandonare la fede se non si per- 
de la ragione. 

Le innumerabili profezie dell’antico testa- 
mento, e Tessersi intieramente compiute, snno 
una prnova in egual modo convincente ch’esse 
provengon da Dio, giacché Dio, il creator di 
ogni cosa, è al tempo stesso il solo moderatore 
di tutto: tutto è sopposto al di lui potere, la 
materia, i corpi, la volontà e l’intelletto. Egli 
solo per mezzo di una potenza che vince tutti 
gli ostacoli, può sommelier tutto alla sua vo 
Ionia, e far che ogni cosa 9erva a’di Ini disegni ; 
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ri solo può conoscere l’ avvenire, ed egli s»>l<» 
può scoprirlo a quelli che son da lui scelti per 
servirsi di loro couie di suoi istrumeoti, come 
di suoi messi , di suoi profeti, giacché egli solo 
è quello il qual cooosce che cosa egli abbia ri- 
solato da tutta l'eternità, e ciò che ha da es»- 
sere eseguito nel tempo. 

Solo in somma ei può levare il denso velo' 
che copre gi’impenetfabili suoi secreti. Sicché 
quando nn mortale ammusia* luogo tempo avan- 
ti eiò che non esiste, nessun' altri che Dio gli 
disvelò il suo secreto, é gli aperse il libro dei 
suoi decreti divini. 

Nulla di più chiaro, signore, ed io non farei 
mai Hne, ove mi giovasse riportarvi tutte le 
profezie dell’ antico testamento, le quali com- 
pieronsi con un* esatezza ammirabile.. Sotto il 
regno di Ezechia , Senaccherihbo re d’ Assiria 
assediava Gerusalemme con ima formidabile 
armala. La pia iuta era ridotta agli ultimi estre- 
mi; e credeasi universalmente che bentosto ca- 
drebbe in potere del vincitore; è in questo mo- 
meuto in cui Isaia promette formalmente che 
Iddio farà perire l’esercito degli Àssirj(i). Que- 
sta predizione cosi in verisimile si compiè esat- 
tasi maraen te. 

L’ Angelo del signore colpisce di morte in 
una sola uotte cento ottuutacioquemila uomiui; 
Senacéheribho sen fugge ridotto quasi solo : 
□od gli rimane delia sua impresa se nonché la 

(i) Isaia XXXVII. s • 
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vergogna e il disprezzo che lo accompagnano, 
e finisce per morire, come avealo predetto 
Isaia : e questo portento-fu cosi pubblico ohe 
gli Ebrei da tutte le parli andarono a Geru- 
salemme onde rendervi grazie a Dio, offerirgli 
sacrifìzj,eringraziarlo della sua protezionedivina. 

Un’altra volta , e in un tempo in cui cosa 
alcuna non poteva annunziarlo, lo stesso Isaia 
predisse le sciagure che minacciarono Gerusa- 
lemme e V intiera -nazione. Spesse volte ei pro- 
fetizzò nei termini più precisi il ritorno dalla 
cattività di Babilonia. ‘Anzi di più; egli nomi- 
na, prima ch'ei fosse nato, colui, il qual doveva 
essere il vincitore di quella superba città, e il 
liberator degli Ebrei. «Io son , dice l’Onnipo- 
tente (i) per bocca del Profeta, io son quello 
che fa tutte le cose, quello ch’eseguisce i dise- 
gui da me rivelali a' miei messi; io eon quello 
che disse a Gerusalemme: Tu sarai ripopolata; 
quello che disse a Ciro- Tu se’ colui, al quale 
affido il mio gregge; io mi servirò di le per 
farli eseguire la mia volontà. Dico questo a 
colui, eh’ è da me fatto monarca , al quale io 
porgo assistenza acciò le altre nazioni a lui sian 
soggette, a fine di disarmare i re, di aprir le 
porte delle città, e vincere tutti gli ostacoli, lo 
marcerò dinanzi a te. Umilierò i grandi della 
terra, spezzerò le porte di bronzo e i ferrei lor 
cardini, onde tu sappia ch’io sono il Signore 
che sino d’ora ti chiama per nome. » 


(i) Isaia XLIV. 34. XLV. 1. \ 
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Egli aggiunge poi: » Già sento la voce dei 
regi confederali, di Ciro il re de’ Peisi, di Da~ 
rio il re de’ Medi , e di- que’ popoli che mar- 
ciano sotto ai loro vessilli. Babilonia tanto ma- 
gnifica e tanto superba sarà distrutta al pari 
dell'empie città- Essa non sarà più abitata, e 
□oo verrà ristabilita mai più. Le sue rovine 
non serviranno se non di nascondiglio alle bel- 
ve e ai serpenti. Io sterminerò, dice li Signore, 
il nome e persin le rovine di Babilonia. Io ri- 
coprirò di pantano il luogo ov’esse trovasi ades- 
so, e cercherò sino i menomi suoi vestigj per 
distruggerli e per cancellarli. » 

Eneo una profezia ch’è ben degna di rimar- 
co, e che assai colpisce, profezia rivelata ad 
Isaia parecchi secoli innanzi che Ciro nascesse. 
Tutte le circostanze vi son particolarizzate ; il 
nome di questo principe, H suo carattere, lesue 
qualità, le sue funzioni, i progressi e la rapi- 
dità delle sue conquiste; il modo ond’ egli do- 
vea prendere Babilonia, e perfino la protezio- 
ne ch’egli avea da accordare agli Ebrei suoi 
prigionieri rendendo ad essi la Jibertà: tutta 
questa profezia così bene circostanziata com- 
piessi a puotino. 

Gioachino regnava da tre anni in Gerusa- 
lemme. Nahuccodonosorre era stato pur allora 
associato da suo padre all’imperio dei Caldei: 
Geremia indirizzando la parola al popolo ebreo 
predice loro uua rovina imminente. Gli profe- 
tizza che Dio ha risoluto d’infliggere ad essi 
un castigo visibile; predice che unitamente ai 
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vicini popoli, eh’ ei loro nomina, saranno sog- 
giogali dai re di Babilonia. .* . 

» Perche.voi uou avole dato ascollo alla mia' 
parola, dice il Signore (i), io Sarò scendere i po- 
poli del Nord , io li manderò col mio servo 2Va- 
buccodonosorre condro* questa terra, a’ suoi abi- 
tanti ed alle nazioni che li circondano. Io li farò 
passare a fil di 9pada; renderteli il terrore e la 
favola -degli altri popoli della terra, e cambiato 
le loro abitazioni in una solitudine elerna. Tutto 
questo paese diventerà un orribil deserto, e tutte 
le nazioni saran soggette al re di Babilonia. » 

Il Profeta oon è contento di annunziare in 
un modo così preciso una sì trista e generale 
desolazione; ei predice anche il ritorno degli 
Ebrei nella patria loro, e ciò eh’é ben più, pre- 
dice anche il tempo che la loro cattività ha da 
durare (a). » Allorché il tempo che avrete pas- 
sato a Babilonia ai accosterà ai eettant’anui, io 
vi visiterò, e adempierò lamia promessa di farvi 
ritornare nel vostro paese. Passato che sia una 
volta questo termine d’anni settanta, io visiterò 
nella mia colera il re di Babilonia e il suo po- 
polo, e farò che il paese de’ Caldei divenga 
una solitudine eterna. Io diedi a Nabucco dopo- 
sorre mio servo questo paese coi paesi circon- 
vicini. Tutte queste nazioni saranno sommesse 
a lui, a suo figiiuo’o e a suo nipote sintantoché 
finalmente arrivi la caduta del di lui regno. * 


(1) Geremia XXV. 9. 
(») Idem.. 
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lo vi domanderò , o signore,. qualurVqe* mai 
sia l’acume e la perspicacità dello spirito umano, 
sarebbe e^li stato mai capace di prevedere che’ 
il terribile ed orgoglioso Nabuccodunoson e con- 
dorrebbe i «noi eserciti cantra Gerusalemme ? 
che il tempio sarebbe. distrutto, che i vasi sa- 
cri sarebbero profanati e rapiti, la città ridotta 
in cenere, gli abitanti massacrali o condotti in 
ischiavitù a Babilonia? Avrebbe egli mai potuto 
prevedere che i vicini popoli cadrebbero egual- 
mente in potere del vincitore, e sopì attuilo” die 
l’imperio babilonese e la posterità di IVabuc- 
cvdonosoi rè fossero presso al lor- termine? 

Chi i avi ebbe potuto pievedere e ancor me- 
no assicurare un avvenire così spaventoso?. Os- 
servale la differenza ch’esiste fra le timide con- 
getture dagli uomiui sui futuri avvenimenti for- 
mate, e la l'erma sicurezza della profezia; que- 
sta differenza- vi dimostra quanto sia certa la 
scienza di Dio, e quanto lo sia parimente la 
forza della sua potenza. * 

Di fatto queste predizioni erano cosi pre- 
cise e circostanziate, che gli stessi Gentili che 
le conobbero poi eh’ esse liiron compiute, n’eb- 
bero la maggior meraviglia; per tentai p di elu- 
derne le conseguenze , t rovaioosi in necessità 
di dire ch’esse non èrano stale fatte se non do- 
po gli avvenimenti. Ma gli Ebrei, che religio- 
samente conservarou que’libri, i quali le conte- 
nevano, smentirono siffatta calunnia; gli uni e gh 
altri per questa insorta contrarietà, senza saper- 
lo e senza volerlo, servirono la Religione. 

Tom. III. 3 
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I*Geotiii dicevano: Le profezie sono cqsì 
positive e così precise che se fossero anteriori , 
dovrebbero* far disparire ogni dubbio. Gii Ebrei 
alia (or volta dicevano, Isaia , Geremia , Daniele , 
e gl) aiiri Profe|i fecefo le lor. predizioni di 
vita voce, le raccolsero poscia essi medesimi nei 
libri che si sparsero sotto il lor nome. L’antico 
e sempre eguale rispetto de* padri nostri, il qual 
rendeva sacri tai monumenti , .non lo lascia il 
menomo sospetto d'alterazione o d’infedeltà; 
dunque è fuor di dubbio che questi Profeti ven- 
nero illuminati da una luce soprannaturale, e 
che furono mandati da Dio a fine di annunzia- 
re agli uomini queste verità,. 

Esamioiam questi libri in se stessi. La dot- 
trina contenuta nel Vecchio Testamento, prova 
ch’essa non può prevenire se uon da Dio. Tras- 
portisi la vostra immaginazione, signore , a que’ 
tempi, in cui Mas è e gli altri Profeti istruivano 
• il popolo, d’Israele, e nello stesso tempo getta- 
te un’occhiata sugli altri popoli delia terra; che 
cosa vi vedrete voi mai, pur comprendendovi 
le nazioni più celebri che più brillarono pei loro 
lumi e per le lor cognizioni ? Il sommo culto 
reso alle jereatùre più vili, il pudore prostituito 
persio nei templi, il sangue umano ohe Tare 
innonda, la ragion naturale degradata da .opi- 
nioni così sacrileghe come assurde, la natura 
e l'umanità parimente oltraggiate dalle scella- 
raggici le più orrende? Che cosa era il popolo 
in fatto di religione? ignorante, stupido, super- 
stizioso. Che cosa erano i filosofi? con era n essi 
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meno ignoranti , benché fossero più colpevoli , 
perch’ erano più superbi. In una parola tutta la 
forra era immersa nelle più dense tenebre ; io 
meno ad una oscurità si profondarono si scor- 
geva alcun raggio di lucè. ^ 

Fra questo generale diluvio di- vizj e di er- 
rori, un popolo materiale comparisce in un an- 
golo della terra, e manifesta tutto ad un tratto 
le idee più elevale e più sublimi della Divini- 
tà; un popolo, il qual conosce ciòcbe ignorano 
i più istruiti filosofi ed i più celebri Gentili in- 
torno all’origine del mondo, alla natura dell’uo- 
nio, alla sua sorte futura, sulla virtù e su quel 
premio che l’ aspetta, finalmente sulla necessità 
di 'un culto interno e spirituale. N 

Ove dunque gli Ebrei attinsero essi queste 
sublimi ed ascose verità? Olii scoperse loro .se- 
creti affatto ignoti agli altri uomini , ad onta 
della loro utilità e della loro importanza? Co- 
me mai una nazione , così alle altre inferiore 
nelle arti e nelle scienze , esser potè tanto 9U 
periore nei punti i più rilevanti della Religio- 
ne? La sorgente di un vantaggio si grande è 
unta ; essa ne andò debitrice del tutto ai libri di 
Muse. Ma chi trasse Mosè da quella stupida 
materialità, dalla quale non potè liberarsi al- 
cun legislatore profano? Chi , 9e non Dio, che 
innnifestossi a lui, e reselo il depositario, il mes- 
so e il ministro della sua rivelazione? 

Non solo egli fu il primo a scoprirci la na- 
tura e ,|a perfezione dell’Ente supremo, l’ec- 
cellenza dell’uomo , l’innocenza e la gloria de! 
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primo ìuo alato, i obbedienza e la riconoscen- 
za ch’ei deve al Creatore, l'interesse eh ‘egli ha 
di serbarsi a lui fedele per esser felice: egli ci 
apprese altresi che il nostro primo padre abu- 
sò di tanti benefizj ch’ei trasgredì la lègge di- 
viua, a che fu proscritto, e che* la proscrizione 
fu estesa sopra tutta la sua posterità, erede del- 
, la 9ita corruzione e della sua sventura. 

Senza i lumi della Rivelazione, gli uomini 
avrebbero essi mai conosciuto che nacquer col 
pevoli? li quale interesse uou hanuo essi a co- 
noscere una verità cosi rivelaute? Senza questa 
cognizione, sepolti nelle tenebre le più profon- 
de, abbandonati alle loro passioni , come avreb • 
bero essi mai potuto distinguere e i doni di Dio 
che abbiamo perduti, e quelli che ancora ci re- 
stauQ? Come avremmo noi potuto conciliare. la 
grandezza e la nobiltà della nostra origine, col- 
la nostra bassezza e colle nostre continue de- 
bolezze? Come spiegane una elevazione la qual 
ci assicura diritti ad una felicità infinita ed e- 
terna ; e una bassezza che pei più vi li oggetti 
ci fa rinunziare alla sorte la più elevata? 

Privo della cognizione del cambiamento del 
primo suo 9talo, era l’uomo di per sè stesso un 
abisso senza fondo, un enigma incomprensibile, 
uu misterio impenetrabile. Più ch’ei cercava 
conoscersi, meuu poteva arrivarvi. Sentivasi e- 
siliato senza saperne il perchè, punito senza cono- 
scere la sua colpa; ei bramava restituire a’suoi sen- 
si l’ordine e la quiete, ma non poteva riuscirvi sen- 
za avere i mezzi di soggiogarli e farai obbedire. 
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Ma P uom 'Cessa di eèsere un enigma per t>è 
tnede-imo, sparisce agli occhi suoi una insormon- 
tabile difficoltà, com’ei sappia che lo stato in 
cui trovasi, non è quello nel quale egli è usci- 
to dalle mani del suo Creatore, com’ei sappia 
in fine che la degradazione dalla sua primitiva 
esistenza è il castigo della sua disobbedienza. 
Ei non si meraviglia più di vedere nella miseria 
e nell’abbiezione uo Sùddito ribelle e colpevole; 
comprende allora donde provengono e la sua 
elevazione e la sua bassezza, o anche piangendo 
sulle sue perdile ; provando anche tutti i mali, 
ai quali egli è in preda, ei non può fare a meno 
di ammirare gli avanzi infinitamente preziosi 
della sua primiera grandezza. 

Tulio ciò, signore, è per dir vero un gran- 
de e profondo misterio, e la maniera con cui 
Adamo potè far ricadere la sua corruzione sopra 
'tutta la sua posterità, è un secreto che la nostra 
intelligenza nou può penetrare. Ne parleremo in 
appresso; ora io ne fo parola soltanto per iodi- 
carvi che, 3ebben la ragione umana non possa 
conoscere a fundo quella giustizia che potè ren- 
der colpevoli i di lui discendenti, prima ch’essi 
avessero potuto abusare della lor libertà, almeno 
essa deve comprendere che una verità sì pro- 
fonda, sì sorprendente, sì opposta alle nozioni 
umane, non potè sorgere in fantasia -d’uomo, 
non può doversi òhe al benefizio della Rivela- 
zione, e che questa non avrebbe trovato al- 
cuna credenza nel mondo ove non fosse stala 
sostenuta da questa Rivelazione istessa, la qual 
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consolidata e difesa da pruove incontraslabi- 
li, oi costringe a credere tatto ciò ch'ella c’ in- 
segna. . ’ • . 

Acciò questa verità ci potesse esser utile, 
essa doveva essere accompagnata da un’ altra 
verità. E che ni servirebbe il conoscere la ca- 
gione della nostra disgrazia ove non ce nefosse 
anche noto il rimedio? Questo è lo scopo delle 
sante Scritture', giacché, com’io v’ho detto, nel 
tempo stesso che queste ci fapoo scorgere l’a- 
bisso nel quale il priu)0 che prevaricò potè pre- 
cipitare i suoi figliuoli, ci annunciano un Me- 
diatóre, un Redentore, che doveva riparare a* 
nostri mali*, ci annunziano che per una miseri- 
cordia degna- della sua grandezza, Iddio vuole 
ristabilirci nella nostra gloria primitiva; ci mo- 
strano anticipatamente quel Liberatore, il qual 
farà rivocare la maledmon pronunziata contro 
ad una stirpe colpevole.. . 

Son le parole che vi ho citate in principio, 
quelle da Dio pronunziale per confortare Ada- 
mo coptra il serpente, dando all’infido seduttore 
l’eterna sua maledizione. Queste son certe, ma 
racchiudono un gran senso. Esse ci annunciano 
che di una Donna, benedetta fra* tutte le donne, 
miccia un Figliuolo rivestito della natura del 
primo uomo, senza però averne' la corruzione : 
che questo Figliuolo sarà il capo ed il padre di 
una mtoYa, santa e felice posterità : che non 
solo egli sarà giusto, sarà innocente e di una 
classe separala da quella dei peccatori, ma ch’e- 
ziandiò saia l’autore deH’iimoceQza } il principio 
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ili ogni giustizia: ch’egli schiaccierà la testa al 
serpente, abbatterà il suo imperio, e struggerà 
la sua polenza con tali mezzi, che nè gli uomi- 
ni, nè lo stesso tentatore potrà arrivare a com- 
prenderli, perch’egli non otterrà già la vittoria 
per mezzo <li quello che in lui si potrà scorger 
di forte, ma con ciò che in lui parrà essenzial- 
mente debole, cioè per via della carne, degli ol- 
traggi, del dolore e della morte. Questi saranno 
i Iragili slromenti, de’ quali ei si servirà per 
ischiacciare il serpente, e per togliere ogni po- 
tere e ogn’ imperio alla sua scelleraggine. 

In tal guisa la Religion ci consola e insieme 
ci umilia. S’ella ci fa conoscere le sventure della 
nostra origine, ci scuopre' nel tempo stesso un 
infallibile e possente rimedio. S’ella ci affligge 
coll’idea di esser nati in uno stato di disfavore 
agli occhi di Dio, ella stessa pur ci tranquillizza 
e assicura additandoci nei meriti del Redentore 
la speme della riconciliazione ed il principio 
-della penitenza. 

Qual maggior pruova può esservi della in- 
spirazione delle sacre Scritture e delia verità 
della Religione? Considerate, signore, ve lo ri- 
peto, s’ è mai possibile che un uomo abbia in- 
ventato un’idea sì nuova e sì sorprendente come 
quella del peccato originale, e ch’egli abbia im- 
maginato ud Redentore, ove questo peccato non 
lo avesse reso necessario. Qual impostore avreb- 
be mai osato di stabilire una Religione su di 
uoa promessa tanto superiore a qualunque uma- 
na idea e a lutti gli sforzi dell’ umano potere, 
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té la parola di Dio ììoo Paresse appoggiala e 
difesa con tutta quella forca ch’està sola pote- 
va darle? «■ . ' 

Ecco, o signore, com’era la cosa, e qual’era 
ia divina promessa, ina questa non avèva da 
compiersi se non dopo molti secoli. Era neces- 
sario che il genere umano conoscesse gli estremi 
mali ed il peso delle sue miserie, della sua cor- 
ruzione, delle sue tenebre; era d’uopo che una 
lunga esperienca iosegDassegti che nè gli sforai 
della natura, nè le cerimonie della legge, nè 
l’orgoglio della filosofia potea liberare. un uomo 
dalla schiavitù del peccato, e ricondurlo, nelle 
vie di giusticia; bisognava che una lunga spe- 
ranza e una somma pazienza gli facessero sen- 
tir tulio il pregio della stia libertà. 

Dio con queste mire sublimi dispose tutti 
gli avvenimenti del móndo, dalla caduta ài Ada' 
mo inaino alla venula del Liberatore. Vediam 
rapidamente ciò che ci vien riferito dalla Scrit- 
tura di quelle prime età del mondo ; godremo 
del magnificò spettacolo spiegato dall’onnipolen- 
za del Signore nel governo delle sue creature ; 
vedremo la sua fedeltà nell’ adempiere ogni sua 
promessa, e la di lui somma indipendenza Del 
distribuire la sua giustizia* e la Bua miseri- 
cordia. ‘ ■ 

• Abbiaci già veduto che fra i discendenti di 
Adorno, avviliti e degradati per la disobbedien- 
za del loro padre, i disordini e i vizj aumenta- 
rono a misura che la loro posterità si moltipli- 
cò; ma che nello stesso temoo ed in mezzo a 
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questa universale depravazione Iddio erasi ri 
serbato alcuni adoratori fedeli/. Tale fa Ab eie , 
le di cui offerte e i di coi sacrifizj riuscivan 
graditi al Sigooré, Abele che fu la vittima del- 
la gelosia di Caino. v - ' .* 

Oio accordò allora ti Adamò un altro figliuo- 
lo chiamato Seth ; la di cui posterità erede della 
sua fede e delle sue* virtù, formò uu popolo 
particolare, il qual meritè di essere onorato nel- 
le Scritture col nome augusto di figliuoli di Dio; 
presero parte aoch'essi nella eoiTuzioq generale; 
collegavansi coi figliuoli degii uomini, vale a dire 
con quelle nazioni che ai erano sin dal principio 
corrotte; la pena di siffatta prevaricazione fu la 
dimenticanza di Dio, delle sue promesse ^edi 
quel Redentore ch'egli aveva annunziato. 

Già incominciava a spargersi per tutto il 
mondo un tanto vantaggio; ma Dio eh è sempre 
misericordioso chiamò Abramo y e deslioollo ad 
essere il padre di uò popolo, il qual conservasse 
il suo culto è la rimembranza del Liberatore 
promesso. Abramo , suo figliuolo Isacco e Gia- 
cobbe suo nipote, erano pastori. Vivevano sotto 
ad alcune tende e separali dalle altre nazioni ; 
essi vennero tutti e tre successivamente incari- 
cali di codesto prezioso deposito. I lor discen- 
denti prigionieri e maltrattali in Egitto, non 
uscirono da quella schiavitù che per mezzo dei 
grandi miracoli operati da Mosè, e andarono 
errando nel Deserto per quaraot’ anni. 

È là eh’ essi ricevetter la legge, e con que- 
sta una quantità di riti e di Cerimonie eruble- 
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(natiche, èrnie perpetuare la loro fede e riani- 
mare i fòr decider). La promessa che io prima 
fu geaerale. e determinata n«*r la tribù, di Giuda 
yieu fissata nella famiglia il' Isaia> e fra i di lui 
figliuoli Dfo scelse Davidde , l’ultimo di tutti, 
perch’esser dovesse il padre del Desideralo dalie 
naziooi. Da quel tempo i Profeti d’ altro non. 
sembrano occuparsi che della sua nascita, de’ 
suoi miste!-}, e del suo sacrificio, di maniera 
che sino da questo momento egli solo è l’unica 
grande oggetto biella religion de’Giudei. D’ora 
innanzi a lui solo hanno relazione e il governo 
di tutto il mondo, e-tulta ]’ economia dell’ au« 
tica alleanza. ' - ‘ . 

f Chi potrebbe, se non che un Dio, conce* 
pire una sì magnifica ideaPQual’allra maDo de* 
linear poteva il disegno di una intrapresa sì 
grande? chi potea mai. unirne così strettamente 
insieme tutte le parti, porvi, una sì perfetta ar- 
monia ed un’unità sì perfetta, e tali che tutti 
potessero abbracciare gli avvenimenti? Chi dar 
poteva a ciascuna di quelle cause, che vi do- 
veva concorrere, il necessario grado d'influenza 
affinchè tutte riuscissero a regolar le leggi dèlia 
natura in guisa ch’esse concorressero ai buon 
esito di un disegno sì vasto, associare tutte le 
nazioni e separarne una per darle la parte pria* 
cipale, e condurla per lo spazio di quaranta 
secoli a questo scopo ? 

Lo Spirito di Dio discopre a Giacobbe il 
futuro destino de’ suoi figliuoli,* gli rileva che 
il Messia uscirà dalla tribù di Giuda. Gi icobbe 
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gli dtce(r): n Giuda , i Ludi fratelli ti renderanno 
omaggio; la tua destra peserà sul capò de’ tuoi. 
nemici ; i figliuoli di tuo padre prostreracinosi 
a’ piedi tuoi. Lo acettro non sortirà da tìiuda t 
e i capi del popolo uàciraniio dalla sua stirpe 
sino alla venuta dell’ Inviato oh’ è atteso dalle 


nazioni ». - ^ . 

Osservate che questa profezia racchiude due 
cose egualmente cèrte. Una che Giacobbe vi 
parla di colui ch'era stato promesso ad Abramo , 
ad Isaccòffi a lui stesso; di colui eh’ esser do- 
vea l’interprete delle volontà del Signore, frutto 
delle, sue promesse, e fonte di benediziqneper 
tutti i popoli, del Messia, fioal mente il solo 
eh’ esser potesse caratterizzalo da questi traiti, 
e spezialmente dal nome augusto e incomuni- 
cabile di Desiderato dalle nazioni. 

L’ altra che gli Ebrei hanno sempre inteso 
iti tal guisa questa profezia, nè pttossi dubitare 
che Giuda nou fosse" eletto per essere l’erede 
delia promessa, per tenere il primo posto fra 
suoi fratelli, e perche la di lui tribù avesse da 
governare sino a|]a venuta del Messia. La sto- 
ria giustifica pienamente la predizione; poiché 
dopo la benedizion di Giacobbe , la tribù di 
Giuda conservò sempre queste prerogative. 

Le dieci tribù • scismatiche si disperdono, 
si dividono, notì separate, e abbandonano per 
sempre la loro patria. La tribù di Giuda non 
si divide,, ma si conserva iu tutta *la sua in- 



(i) Genesi XLIX- $. 9 io. 
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lietezza; e quando finalmente arrivn il moixten- 
lo disegnalo dalla Provvidenza, perchè ricupe- 
rasse In sua libertà, il qual momento era già 
dai Profèti, stato annunziato, quella di Giuda 
torna dell* antico, 6UO possesso già ereditato, e 
Sotto la. condotta di Zcrobabele essa diviene 
un altra' volta più possente, piu celebre e più 
illustre che mai. 

I magistrati, i senatori escono dal suo seno; 
essa dà anche il suo nome a tutta la nazione. 
Alessandro distrugge la vasta ìnonarchi^ de'Per- 
siani che avean distrutto l’impèro di Babilonia. 
I Romani fan la conquista , de’regni, che si eran 
formati degli avanzi dell’imperio greco; la soia 
repùbblica ebrea resta immota e salda ; essa 
sola non è punto agitata io sì terribili sconvol- 
gimenti. , 

Finalmente giunge la sua ora ; Dio che sino 
• a quel giorno ave* vegliato alla di lei conser- 
vazione, ha pronunziato il di lei sterminio. Tito 
.s’avanza alla testa delle aquile romane, egli for- 
ma l’ assedio di Gerusalemme; e se ne rende 
padrone. Giuda perdei! suo tempio, le sue città, 
la sua libertà, non può formar più un corpo 
apparente. La tribù vien disperga, smembrata 
conte le altre dieci; Giuda rimau senza capo e 
senza autorità. 

Tutti questi mali areali predetti il Profeta, 
e i Giudei ne sopo ancora le vittime ; ma egli 
avea detto eziandio che questi mali non -succe- 
derebbero 'se non nel , tempo della venuta del 
Messia. Converrebbe dunque voler ingannate 
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se stesso per non vedere ch’essendo mille otto- 
c-ent 1 anni ;e piu che Gerusalemme fu distrutta, 
e che ia tribù di Giuda venne dispersa; è ben 
chiaro essere altrettanto tempo che il Messia c 
venuto. Paragonando la storia colle Profezie, 
considerando donde venne alle nazioui la cuigni- 
«ione eh’ esse hanno del vero Dio, non che gir 
altri effetti della benedizione promessa; è altret- 
tanto evidente che il Messia venne prima della 
distruzione di Gerusalemme, e avanti' che la 
tribù di Giuda fosse dispersa. 

,JHa cii'ebie profezia di Daniele non è meno 
chiara, nè me» precisa. <tuel santo Profeta so- 
spirava la fine del termine di settant’anni ch’esser 
doveano la fine della cattività del popol.di Dio, 
e l’epoca in cui ^sao dovea ricuperare la sua 
libertà; ma Iddio gli rivela che in un altro certo 
numero danni ei darà annesto popolo un’altra 
libertà senza paragon più preziosa. 

» Io era in orazione, drce Daniele , quando 
l’Angelo Gabriele così mi parlò (i): Il tempo 
di settantadue settimane é il tempo prefisso ai 
tuo popolo ed alla tua santa città, perchè cessi 
la prevaricazione, perchè' il peccato abbia fine, 
venga espiata l’iniquità, la giustizia eterna di- 
scenda sopra fa terra, la rivelazione e le prò- 
fézie si compiano, e perchè il Santo de’ Santi 
sia unto. Apprendi, dunque e comprendi che 
a contare dal giorno in cui verrà dato l’ordine 
di rifabbricare Gerusalemme sino al momento 

. (1) Daniele IX.’si. 
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che comparità il re, il qual è Cristo, passerai*» 
no Sette setti niane e settanladue settimane 

Tatti sanno che nello stile scritturale ìe set- 
limantfaoo sono già settimane composte di 
giorni, ma di anni, come soniti* quelle di cui 
parla Ezechiello , e come Mosè lungo tempo 
dinanzi aveale contate nel Levitino. 

Il, Profeta continua; » Le pianse e le inyra 
di Gerusalemme saranno dunque costruite di 
&el nuovo, e seaiantaclue settimane dopo, Gesù 
Cristo sarà fatto morire, senza che vi sia chi 
si dichiari a favor suo. ÌLpòpoio che avrà» per 
capo quel principe che dee venire, distruggerà 
la loro città e il santuario. Il suo fine somi- 
glierà ad»un naufragio,© la guerra noo termi- 
nerà senonchè con una genti ale desolazione, 
il cui tempo è prefisso. Il Cristo Formerà io - 
una settimana una alleanza stabile con pareo* 
chi. Io messo a questa settimana ei Farà cessarci 
il sacrifisio e l’oblazione: l’abbominio della de- 
solazione si spargerà all’ intorno della città, e 
la desolazione durerà sino alla total rovina già 
risoluta ». *. 'i . 

Non può darsi una profezia più precisa e 
più chiara della venuta del Messia. Égli si è 
chiamato pel suo nome, vi è distinto pe* suoi 
più angusti titoli. Egli solo è il re ed il Cristo 
per eccellenza, il santo dp’ Santi e la santità * 
medesime, è Fautore e il principio d’ogni giu- 
stizia ; egli solo è la verità, il tipo di tutte le 
figure, e il compimento di quanto lu rivelato 
ai Profeti ; egli solo può cancellare le iniquità 


Digitized by Google 


• • 


che macchiamo la terra;. sola egli è la vittima 
Capace di espiare il -peccato ; solo è l’autore e 
il pontefice di lina novella alleanza ; solo può 
far disparire gli antichi saci ifizj come sterili ed 
insufficienti, e sostituirvi un sacrifizio unico, 
«u* ostia eterna, di un presso .infinito. 

- Il Profeta annunzia pure ché questo me 
desimo Cristo, il qual deve operare cose sì 
grandi, sarà fatto morire, e che (juel popolo 
che noi riconoscerà, cesserà di essere il suo 
popolo. Acciò la profezia siveri fichi, bisogna 
dunque che il Messia venga condannato dal 
consiglio della sua nazione, e che per effetto 
d’un generale accecamento egli sia sconosciuto 
da Israele suo popolo; bisogna che il suo regno 
sia senza pompa e senza quello splendore ester 
do, il qual distingue comunemente i re della 
terrà. ‘ - •» 

Il Profeta aggiunge ; che il Messia viene a 
fine di riconciliare gli uomini con Dio, e ch’e- 
glino lo danneranno a morte. £ dunque indi- 
speusabile che nei disegni di Dio la morte del 
Messia sia il mezzo d’ espiare- i loro peccati e 
di produrre questa riconciliazione. Con lami 
così precisi* gli stessi uomini che diedero com- 
pimento a questa profezia, poterono essi mai 
non riconoscere Gesù Cristo, e per propria 
loro colpa renderlo più visibile ancora? 

Questi fatti sono così evidenti, soo così cer- 
ti, che giunsero sino a noi; esistono ancora i 
monumenti che fanno fede delia lor verità. Per 
esempio Gerusalemme venne certamente di- 
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strutta dai Romani sotto gli ordini di Tito : il 
tempio fu rovinato fio dalle sue fondamenta a 
ridotto in cenere. Questi soli /atti, un avveni- 
mento còsi terribile succeduto diciottò secoli fa, 
avvenimento ancora attestato dalle rovine cli’ea; 
so lasciò, .sono ama pruova indubitabile, della 
venuta, del Cristo; giacché la distruzione del 
tempio e di Gerusalemme doveà succedere in 
eastigo. della morte del Messia, e giacche è un 
eguale spazio di tempo che taoto l’uno che l’al- 
tra sono distrutti. 

Non è rhen visibile che Gesù Cristo con- 
dannato dal consiglio delia uaziooe e-crocefiaso, 
fosse' il Messia dai Profeti annunziato, di cui 
Daniele parlava in questa profezia, essendo' in- 
contrastabile che poco tempo dopo la sua morte 
1’artnataj‘omana distrusse Gerusalemme, abbru- 
ciò il suo tempio, e che lò stesso Daniele ave- 
va predetto una si tremenda desolazione, della 
quale ancora fanno fede le rovioe ch’essa lasciò 
siccome un giustp castigo dell’ incredulità degli 
Ebrei. Ecco in qual guisa ei si esprime (i): 

» Dopo la morte del Messia, ed iu punizione 
di uo così orrendo misfatto, jju popolo'guidato 
dal suo principe distruggerà la città e il san- 
tuario, e questa desolazione sarà -simile ad un 
diluvio». Tal’è la profezia, e l’istoria in tal pun- 
to unanime riferisce che doppia morte di Gesù 
Cristo i Fiumani sotto la condotta di Tito di- 
strussero Gerusalemme, abbruciarono il lem* 

• i* v * tf- . ' 

( 1 ) Dnn. IX. »6. 
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pio, e fecero passare a fil di spada o morire 
di fame la maggior parte de’suoi abitanti; essa 
racconta che la vendetta del Cielo perseguì 
questa infelice nazione, e che i tristi avanzi di 
essa furono trasportati sino all’ estremità della 
terra. 

Laonde tutti i Profeti aveano predetto, e 
tutti gli Ebrei erano persuasi che la venuta del 
Messia dovesse precedere la rovina di Gerusa- 
lemme, la distruzione del tempio e l’annienta- 
mento dei sacriHzj e del cullo pubblico. Ciò • 
ben evidente, e non lo è meno che sono mille 
ottocent’anni, che Gerusalemme ed il tempio 
foron distrutti, i sacrifizj aboliti, interrotto il 
pubblico cullo, e che la posterità di Giacobbe 
venne sottoposta alla maledizione celeste- Non 
si ha che ad aprire gli occhi per vedere la sua 
dispersione, le sue sciagure ed il compimento 
delle minaccie eh’ eranle state fatte. Queste son 
pruove pubbliche ed evidenti ; questi son mo- 
numenti ch’esistono, facendo fede che Gesù era 
veramente il Messia, ch’egli non venne ricono* 
teiuto, e che fu dal popol suo condannato. 

Crederebbesi che non esistesse profezia più 
chiara di quella di Daniele , eppure la profezia 
di Aggea è ancora più chiara. Gli Ebrei es9en* 
do ritornati dalla loro cattività, fu loro conces- 
so di rifabbricare il tempio, ed essi incornili* 
ciarono a gettamele fondamenta di nuovo. Quel- 
li che aveauo conosciuto il primo tempio, scor- 
gendo quanto questo era lontano dall’eguagliare 
la magnifìcenza dell’altro, non erano profonda- 

Tom. 111 . 4 
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mente afflitti. Il profeta, dggea, al qaale Dio 
scopre il futuro, celebra la gloria del nuovo 
tempio , preferendola incontrastabilmente al* 
1* antico. 

«Armatevi di forza, dic’egli ad essi (i), ar- 
mati di coraggio, o Zorobabele , e tu pure, o 
gran sacrificatore; armatevi di forsa voi tutti 
che rimanete del popolo. No, non temete nulla; 
' ecco ciò che dice il Sigaore, il Dio degli eser- 
citi: Fra poco io scuoterò il cielo, la terra ed 
il mare; agiterò tutte le nasioni, ed il Deside- 
rato dalle nazioni verrà. Io riempirò di gloria 
questo novello tempio, dice il Signore; Toro a 
l’argento son miei; sarà maggior di quella del 
primo la gloria di questo secondo tempio, e in 
questo io darò la pace ». 

È chiaro che acciò si verificasse questa pro- 
fezia, era indispensabile eh’ essa si compiesse 
prima che il secando tempio fosse dai Romani 
abbruciato. Non è men chiaro che questo tem- 
pio non esiste più, e che da più secoli gli ul- 
timi suoi avanzi sono interamente scomparsi. 
È dunque indubitabile che la profezia ebbe il 
suo compimento. Come dunque potè essa aver* 
lo? Come la gloria di questo secondo tempio 
potè essa mai sorpassar quella del primo? 

Nessuno igDora che il primo conienea tutto 
le ricchezze di Davìdde e di SaIomone \ che Dio 
medesimo aveane formato il disegoo, il qual 
venne eseguito eoo grandezza e magnificenza, 

( i ) Agge« II, I. . 
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e che il fuoco celeste consumò le prime vittime 
immolate sopra il suo altare. Un’alta gloria fu 
quella; e se il secondo non fosse stato glorifi- 
calo dalla presenxa del Messia, in qual guise 
avrebbe mai questo potuto sopra vvanzarìo di 
gloria? Se la Verità in persona non fosse venuta 
ella stessa a manifestarvisi agli uomini e a dar 
termine alle figure* in che cosa potrebbe quo* 
sto venir paragonato con quello? 

D’altra banda, chi potrebb’ essere il Desi- 
deralo dalle Dazioni? Chi se non il Messia può- 
metter rimedio ai nostri bisogni e compiere le 
nostre speranze? Aggea (i) dice positivamente 
ohe il Messia desiderato dalle nazioni andrà nel 
tempio di Zorohabele di bel nuovo innalzato, 
e ch’è ciò solo che gli darà tanta gloria. Se la 
profezia è certa, è indispensabile ch’ei sia ve- 
nuto, giacché il tempio venne distrutto. Ora 
a’ègli è venuto., io domando v chi può egli essere, 
fuorché Gesù Cristo il qual fu nel tempio, la 
di cui distruzione segui la sua morte immedia- 
tamente. ' 

La conversion dei Gentili è un’altra pruova 
palmare e sussistente tanto delia venuta del 
Messia, ohe dell’identità di Gesù Cristo e del 
Messia. Fateci attenzione, o signore; nulla fu 
predetto sì spesso ed a sì chiare note, quanto 
la conversione futura, e la vocazione dei Gen- 
tili chiamati a conoscere la verità. La Scrittura 
sembra occupata tutta intere ad apparacchiarci 

(i) IT. 8« iOi 
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a questo grande avvenimento, uno de’piu gran» 
di portenti aenz’alcuo dubbio che potesse ope- 
rare T Onnipotente, il portento il più adatto 
a manifestare la sua bontà, il più degno della 
tua potenza, e che tende a provare ch’egli tie- 
ne in sua man tutti i cuori, ch’ei li cangia 
quando gli piace, ne dirige i moti ed esercita 
un sommo imperio sopra di essi. 

Questo porteoto era riserbato al Messia. li 
privilegio della sua nascila, l’effetto della sua 
parola, il frutto della sua missione non doveano 
esser altro che il dissipar col fulgore della sua 
luce le teuebre che ricoprono il mondo, e non 
far degli Ebrei e dei Gentili che una sola Chie- 
sa ; è per questo che il Signore volgendosi a 
Ini, gli dice (i): 

* Io ti stabilii perchè tu sia il mediatore del. 
l’alleanza del popolo ed il lume delle nazioni ; 
perchè tu apra gli occhi dei ciechi ; perchè tu 
renda la libertà a quelli che stanno fra le cate- 
ne, e tragga dalla schiavitù coloro che son nelle 
tenebre... Non basta che tu ristabilisca la tribù 
di Giuda, e che guidi a me quelli ch’io mi ri- 
servai in Israele: io t’ invio anche acciò tu sia 
il lume delle altre naziooi ; io, per tuo mezzo, 
salverò tutti i popoli sino agli ultimi confioi del 

mondo n . - 

» 

E impossibile spiegarsi più chiaramente. Il 
Messia ha da illuminare il mondo, ha da inse- 
gnar la giustizia ai popoli, ha da liberarli dalle 

(l) Isaia XLII. 6. 7. XLIX. 6. 
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tenebre e dalla cattività in cni il seduttore eli 

. r* . ° 

aveva immersi, rer sapere se sia venato o non 
sia venuto il Messia, basta dare un’occhiata ad 
una gran parte di questa terra che un dì era 
in braccio all’idolatria la più materiale. Da che 
un gran numero di nazioni in questi primi tem- - 
pi, le meno istruite, non adorao altri che il vero 
Dio, e che altre nazioni già molto illuminate, 
come i Greci, i Romani, gli Egizj e i Caldei, 
abbandonarono i loro idoli da sì lungo spazio 
di tempo; è ben cosa evidente essersi compiuto 
l’oracolo, e la couversioo dei Gentili, che venne 
promessa al Messia solamente, essere al tempo 
istesso F effetto e la pruova di Bua venuta. 

Aggiungete che le medesime profezie ci an- 
nunziano che il Messia non farà già questa ri- 
voluzione da sè medesimo, attesoché la salvezza - 
dei popoli, e la luce che dee illuminarli, sa- 
ranno il fratto della sua morte, e l’effetto della 
Redenzione; Finnumerevole ed eterna posterità 
a lui promessa diventa la ricompensa della sua 
obbedienza e del suo sacrifizio. Gli basta d’in- 
viare i suoi discepoli per tutto il mondo, a fine 
di purificarlo, di consacrarlo a Dio e scegliervi 
sacerdoti e deviti , che gli offrano un sacrifìzio 
novello, e faccian vedere che il sacerdozio d’/f- 
ronne e l’antico ministerio sodo aboliti. Ecco 
ciò che aggiunge il Signore (i) : 

x Tu chiamerai le nazioni, che non ti co- 
noscono. Quei popoli che non ti videro mai, 

(!) Isaia XLIX. ia. LV. 5. 
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a te Terranno, perchè Iddio ti ricolmò di glo- 
ria ....n E Io stesso Messia si esprime in tal 
guisa: » Verrà ii tempo ch’io unirò i popoli di 
tutte le lingue (i). Essi verranno, essi vedrao 
la mia. gloria. Fra gli uomini che sfuggirono 
•all'- incredulità generale, io ne scerrò alcuni, 
uè’ quali farò l’impronta di un segao partico- 
lare, e manderolli alle nasioni le più lontane 
oltre i mari, in Africa, in Lidia, in Italia, iu 
Grecia e nell’isole le più rimote. Io gl’ invierò 
a coloro che non intesero mai parlare di me, e 
che non poterono veder la mia gloria. I miei 
inviali la faranno conoscere a queste nazioni, 
essi trarranuo dal loro seno quelli clic saranno 
i fratelli vostri, offerendosi a Dio con una santa 
oblas ione ; ed io farò di loro- dei sacerdoti e 
dei leviti. » 

Giusta queste profezie, è ben chiaro che ri 
Messia non ha da oprar queste meraviglie da se 
medesimo, ma per mezzo de’ suoi itviati ; ed 
io fatto Gesù Cristo avendoli eletti per suoi 
Apostoli, non è concepibile i’ accecamento di 
coloro che pur si ostinano a non riconoscere 
la perfetta armonia ch’esistè tra i fatti e i di- 
vini oracoli. 

V’è ancora di più : Dio volle che da mille 
ottocento anni in qua la legge di Mose più non 
venisse esercitata pubblicamente, e ciò nella 
loia mira di far conoscere che il Messia, ii 
qual era l’unico oggetto di questa legge, è ve- 

fi) Isaia XI. ti. ìa. i 5 . 14. 
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nulo, ed halle distrutta. Ed i Profeti aveano 
annunziato che il Messia abolirebbe la legge, 
eie avrebbe sostituito ua'alleansa più perfetta, 
ud sacerdozio differente, un sacrifizio novello. 

Se queste profezie dod sono compiute, or 
venga a dirci l’Ebreo dov’egli sacrifica. Come 
mai non vede esso che, avendo già Dio distrut- 
to quella città ch’era Tonico centro della sua 
Religione, avendo Iddio già atterrato quel tem- 
pio da lui destinato unicamente a ricevere i 
suoi sactifizj, avendo già disperso il popolo de- 
positario di questo culto, e «bandito avendolo 
per sempre da quelle contrade, egli poBe osta- 
coli insormontabili all’esercizio della sua legge? 

E come non vede che, lungi dalTapprovare 
e proteggere codesto culto, ei lo rende impra- 
ticabile adesso? che il sacerdozio d ’ Aronne e il 
sangue degli animali cedettero il loro luogo ad 
uu sacerdozio più perfetto, ad una vittima as- 
sai più pura? Come non sente l’Ebteo che l« 
Eucaristia è oggi il sacrifizio unico, universale 
di tutte le nazioni, che i templi da lei santifi- 
cali esistono per tutto il mondo , e sono una 
pruova visibile che il nome di Dio è già gran- 
de e terribile ad ogni cocfio della terra? 

Quelle profezie, le quali assicuravano che 
dopo la venula del Messia il tempio di Geru- 
salemme sarebbe distrutto e non verrebbe ri- 
fabbricato mai più, erano tanto precise e pub- 
bliche tanto che non v’era chi le ignorasse. È 
ben per questa ragione che i nemici dei Cri- 
stiani dopo la morte di Gesù e la distruzione 
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dei (empio teDtaroa più volle riedificarlo, per* 
suasi che «e ne venivano a capo, giungerebbero 
a provare che Gesù Cristo non era il Messia. 
Nessun eiò intraprese con maggiore accanimen- 
lo, nè con più perversa ioleozioue di Giuliano 
1 Apostata. 

Questo impostore avea dichiarato guerra a- 
perta al Salvatore del mondo. Più scaltro e più 
delinquente di qualunque altro de' suoi nemici, 
ei si tenne potente abbastanza per voler Smen- 
tire le profezie, ovvero per -dimostrare ch’esse 
non poteano applicarsi a Gesù Cristo, s’ei fos- 
se pervenuto a rialzare di bel nuovo il tempio 
di Gerusalemme. Egli s'immaginò che nulla 
potesse opporsi a’ di lui disegni. 

In tal persuasione, e per moltiplicare i suoi 
mezzi, egli impegna gli Ebrei a riedificare il 
lor tempio; promette ad essi di ajularli con 
tutte le sue forze e con tutti i tesori delfini* 
perio. Incoraggiti gli Ebrei da ima protezione 
così possente, accorrono da ogni banda; non ri* 
sparmiarono nè spese, nè preparativi, ed ioco- 
minciarono a scavare le antiche fondaiueota per 
formarne di nuove al tempio, cui volevano rie- 
dificare; così finiscono di dar compimento al- 
l’oracolo di Gesù Cristo, il quale avea detto 
che non sarebbevi rimasta pietra sopra pietra. 

Ma Dio, il qual sino allora avea voluto ser* 
virsi de’ Giudei per verificare le sue profezie, 
non permette ad essi di conclur più innanzi i 
loro lavori. Appena incominciano a porre le pri- 
me pietre, che la terra sdegnata le rigetta dal 
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seno. Un fuoco, la di cni attività parea seguis- 
se l'impulso di una mano divina, divora opera), 
istrumeoti e materiali. E sì terribile, è sì con- 
tinuata la violenza del fuoco , che questa final- 
mente trionfa dell’ostinazion dei Giudei e della 
rea intrapresa dell' impostore. Questo avveni- 
mento miracoloso fu così pubblico e così nolo 
a tutti eh’ esso vien riportato noo solo dagli sto- 
rici Cristiani, ma perfino dagli storici dei Gen- 
tili. fra gli altri da Ammirino Marci liino. Fatto 
sta che sino ad ora il tempio non venne riedi- 
ficato. L’attual situazione degli Ebrei, dopo tanti 
secoli, è una pruova non meno evidente del- 
I’ adempimento delle profezie. Se la cosa fosse 
oltrimente, spiegherebbesi perchè un popolo co- 
sì antico e già prediletto dall’Onnipotente a se- 
gno di assumere il nome di figliuo! di Dio, un 
popolo unito al suo seoo per mezzo della più 
stretta alleanza, un popolo in somma colmo di 
beni e di gloria , abbia perduto in un tratto 
tutti i suoi privilegi? Come sia stalo disereda- 
to , proscritto, avvilito, e ciò eh’ è ancora più, 
perchè tutte le nazioni abbiano giudicato che 
esso meritava la sua sorte? 

Il profeta Osea , il qual non pago di pre- 
dire agli Ebrei le loro sventure, ne spiega an- 
che i motivi, risponde a siffatte questioni (i) 
»ch’è per non aver riconosciuto il Cristo, per 
non essersi sottomessi al loro re, al vero David - 
de ?». Nondimeno aggiunge il Profeta; » Essi lo 

(i) Osea III. 4 5.. 
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cercheranno un giorno, adoreranno le umilia» 
zioni da lui sofferte, prostreranno»! a’ piè della 
tua croce, e tremeranno in presenza sua come 
dianzi alla maestà di suo Padre». 

Non puos8Ì determinare qual rosa abbiamo 
ad ammirar più se la profonda sapienza di Dio 
ne’ disegni della sua giustizia è della misericor- 
dia da lui esercitate successivamebte agli occhi 
nostri sopra suo popolo, o se l* intelligenza 
dei Profeti, che prima degli avvenimenti vide- 
ro circostanze così] difficili a prevedere e così 
'inveri simi li. 

Dobbiamo meravigliarci ancora più che fra 
taoti mezzi, che Dio aveva per castigare questo 
popolo ingrato, egli abbia scelto la sua disper- 
sione per tutta l’estension della terra. Una tale 
scelta sembra racchiudere un’alta mira che fa 
perdei disegno generale della sua provvidenza. 
Volendo stabilire la verità della Religione so- 
pra fondamenti indistruttibili e sempre sussis- 
tenti, rendevasi necessario che gli Ebrei esistes- 
sero, affinchè la stessa lor disperazione e il lo- 
ro accecamento provassero la certezza di nostra 
fede. Ove tutti si fossero convertiti, sarebbe- , 
ro stati testimoni sospetti ; ove Dio gli avessa 
tutti esterminati, non vi sarebbero stati più te- 
stimoni. 

Osservate, o signore, che il popolo ebreo era 
depositario dei libri santi , i quali contengono 
le promesse del Messia , e che perciò si ren ■ 
dea indispensabile eh’ esso fosse unito in un 
corpo visibile senza però confondersi cogli altri 
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popoli, sintantoché le profezie e questi libri si 
compiessero interamente, venissero questi ri- 
conosciuti generalmente per divini, e la venuta 
del Redentore avesse adempiuto e giustificato 
le promesse che in questi libri si contenevano. 

Tutto questo essendosi compiuto, diveniva 
indispensabile che i Giudei si disperdessero per 
tutta la terra , onde portassero questi libri da 
per tutto, a fine di mostrar da per tutto con 
qual rispetto e venerazione li riguardassero, ed 
affinchè i Gentili ricevendoli da mani si poco 
sospette, trovasservi dentro la pruova incontra- 
stabile che il Messia annunziato dai Cristiani 
era quello, ch’era stato da questi medesimi li- 
bri predetto. Io tal guisa il Cristianesipo tro- 
vava per ogni dove testimoni e testimonj irre- 
fragabili, presentati da’ suoi più crudeli nemi- 
ci, che, a dispetto di se medesimi , comprova- 
vano le profezie, e mostravano nello spettacolo 
di un castigo egualmente predetto iteli novella 
pruova deU’mtero loro adempimento. Quitìd) in 
una infinità di maniere, e sotto qualunque ri- 
guardo, formavano essi medesimi la dimostra- 
■ione dell’Evangelio. 

La necessità della conservazione di questo 
popolo non entrava meno perciò nei disegni di 
Dio, e non erano che più atta a manifestare il 
di lui potere. Che son divenuti oggi tanti po- 
poli un giorno così famosiP Che ci rimase del- 
le vaste ed opulente monarchie degli À8sÌT),de* 
Caldei, de’ Medi, dei Perstì* Dio se ne servì 
per l'esecuzione de’ suoi disegni; compiuti que- 
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eli, esse disparver dal mondo. Chi può al gior- 
no d’oggi distinguere gli- antichi Romani dai 
Barbari che innondaron l’Italia? Chi distingue* 
rà attualmente gli aotichi Spagnuoli dai Goti, 
che li conquistarono? Chi, dall’orto all’ occa* 
so, potrà accertare che una sola famiglia sia 
* indigena nel paese da es9a abitato? 

Il tempo divorò tntte le generazioni, inghiot- 
tì ornai tutti gl’imperi ; tutto cangiò d’aspetto, 
tutto venne mescolato e confuso insieme, senza 
che nè le ricchezze, nè la potenza, nè le armi 
abbian potuto preservare le più possenti nazio- 
ni dalla totale lor distruzione. Il solo popolo 
ebreo , povero e debole, potè sfuggire a questa 
sovversion generale. Gli Ebrei di adesso sono 
quelli di una volta ; essi conoscono la loro ori- 
gine, risalgon essi sino ad Abramo , e discen- 
dono senza interruzione dei Patriarchi. 

Le taote sciagure eh’ essi provarono non po- 
terono nò interrompere, nè sottrarre agli occhi 
noàtri quella catena che a noi gii unisce e li 
tien separati dagli altri popoli , in mezzo ai 
quali essi vivono carichi del lor disprezzo e* 
del loro adeguo. 

È impossibile sopportare mali più grandi, un 
disprezzo più generale, sottostare ad una mag- 
giore malevoglienza, e a più vessazioni di quel- 
. le eh’ essi sopportano dalle nazioni che tengon- 
li sotto la lor dipendenza; ad pota di tanti o- 
stacoli gli Ebrei nondimeno sussistono; simili 
ai ruscelletti , che attraversano il vasto e pro- 
fondo mare delle nazioni, senza che per uni* 
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lunga serie di secoli il loro corso sia stato in- 
terrotto mai, e senza che le loro acque abbia- 
no potuto confondersi con quelle dell' immenso 
oceano che le riceve. 

Come mai un popolo così debole , il qual 
non esiste che in alcune particolari famiglie , 
potè egli conservarsi in tutta la sua iulenerez- 
za senza aver que’ mezzi; che appartennero a 
tante nazioni possenti, e che non ostante noo 
bastarono a salvarle dalla loro rovina? Incor- 
porato con tutte le nazioni, come un infelice 
ospite, che non vien sofferto se noo se a grave 
stento, come mai potè resistere questo popolo 
agli urti, che fecer perire tant’ altre celebri na- 
lioni, e come potè esso mai sopravvivere final- 
mente alla rovina di tulle con grande sorpresa 
del mondo intero? 

Converrebbe volersi accecare per non iscor* 
gere in questo stato degli Ebrei sì contrario 
all’ ordine naturai delle cose una mano possente 
e invisibile , che addita questo popolo a tutto 
il mondo come il monumento dell’ira sua, che 
lo sostiene a fronte dell’ odio pubblico , senza 
perciò far che quest’odio cessi, altìnchè gli E- 
brei siano una testimonianza sempre esistente 
del componimento delle profezie, e li conserva 
finalmente ad istruzione ed esempio di ogni 
nazione, ma senza eh’ essi approfittino punto nè 
della protezione di Dio, nè della sua pazienza. 

Questo portento è tanto più grande che fu 
predetto. I sacri oracoli ripeteron più volte 
eh’ Israele sussisterà sempre ìq mezzo a suoi 
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castighi ed alle sue stesse sciagure inaino al 
giorno segnato per la misericordia di Dio, quan- 
d* egli chiameralii alla fede e all’adorazione di 
Ge9Ù Cristo. Con ciò si spiega la condotta di 
Dio e la sua profonda sapienza. Gli Ebrei ca- 
stigati , dispersi e consertati da nn continuo 
miracolo , rendono testimonianza a Gesù Cri* 
sto, e quando couverlirannosi alla nostra fede, 
le renderanno una testimonianza ancora più: 
grande. Quest’ultima sarà volontaria; la prima 
è indipendente dalla lor volontà. >' 

Or’ essi non fossero stali se non castigati, il 
lor castigo non proverebbe altro chè la giustizia 
di Dio ; ove non fossero stati se non conservati v 
la lor conservazione non proverebbe altro che 
il potere divino; ma essendo essi serbati ad 
•dorar Gesù Cristo un giorno, servono anche 
di pruova alla sua misericordia. Sicché la rio- 
niooe di tutte queste circostanze prova tutto.. 
La lor dispersione prova che Gesù Cristo è ve- 
nuto, e ch’ossi lo crocefissero : la lor conversio- 
ne prova che non sono abbandonati, e che un 
giorno essi crederanno in lui. Par che nel mo- 
mento attuale il loro cuore sia più induralo che 
mai; ma la misericordia divina promise ad essi 
un giorno di. favore ; alla riserva un termiue 
alla loro incredulità nella stessa guisa che a- 
vealo riservato ali’ ingratitudine dei Gentili. 
Nessun può conoscere il tempo in cui Dio ese- 
guirà la promessa, che l’ultima posterità d’I» 
sraello da Dio ricevette; nulla ostante siccome 
quest’epoca ha da esser quella di ua grande 
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rinnovamento nella Chiesa, o secondo 1* A po- 
stulo, di una grande risurrezione ; noi, «tome 
Crisliaoi, dobbiamo aspettar con fiducia un ta- 
le momento, ed affrettarlo col nostro pianto a 
colle nostre preghiere. 

Il padre tacque un momento, poscia mi dis- 
se: Mi par, signore, che per oggi ci& basti. 
Noo vorrei nè stancare la vostra mente, nè abu- 
sar della vostra pazienza. Se vi piace d’ accon- 
sentirvi, noi continueremo dimani, e ciò detto, 
si ritirò. Io era così stupito e così fuori di me 
che appena fui in grado di balbettargli i miei 
ringraziamenti. Ah! Teodoro , che uomo! oh quan- 
to io questo momento lutti i filosofi mi parver 
piccioli! quanto i loro libri mi sembrarono fri- 
voli, e quanto ridicoli i loro argomenti ! ed io 
medesimo quanto trovavami basso a’ miei prò- 
prj occhi! 

Quante cose mi restavano ad imparare ch’io 
aveva ignorate ! ciascun giorno me ne scopriva 
di nuove, deile quali io non aveva la più leg- 
giera idea, ed io pur mi teneva per istruito. 
Non avea considerato senonchè sdegnosamente 
questa classe d'uomini da me chiamati fanatici, 
e li considerava come deboli o come igooranti. 
Disiogannato dal mio errore, io mi sentia preso 
di una certa indignazione verso quegli uomini 
e quei libri, che m* aveano impedito di cono- 
scere ciò ch’io aveva imparato sì tardi, e che 
mi parea mille volte più solido. 

Ti lascio a fine di continuarti ben tosto que- 
sta conversazione. Addio, mio caro Teo doro. 
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LETTERA XII. 


* 

ì‘ 


Il Filosofo a Teodoro. 


eli ultima mia lettera ti accennai, caro 
Teodoro t l’impressione che in me avea fatto il 
discorso del padre ; corn io volli ricordarmene 
i piloti principali, e mi posi a classificare nel 
mio* spirito le materie da lui trattate, fra la 
confusione delle mie idee feci molta fatica a 
vedere le cose in chiaro. Per mia istruzióne, 
non che per afferrar meglio il complesso di un 
disegno ordinato con tanta armonia, credei che 
mi riuscirebbe utile raccogliere in forma d'e- 
stratto la sostanza di quanto il padre avevami 
detto, onde potessi portar la mia attenzione 
egualmente sopra tutte le cose ch’egli mi avea 
presentate. A fine di pervenirvi, feci le mie. note 
un po più estese, e di queste t’invio la copia. 

» L incomiociamento della Religione risale 
fiuo alia Creazione; Dio dopo aver creato Ada • 
ntOy gli si diede a conoscere, ed imposegli al- 
cune leggi che il nostro primo padre violò per 
debolezza, dimenticandosi i benefizj del suo 
Creatore. Onde punirlo della sua ipgratitudine, 
Iddio gli tolse una parte dei doni suoi, ed este- 
se qaesta pena sin sulla di lui posterità , che 
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fu erede della frale»?) di Adamo e delle mise* 
rie dall’- urna cita dipendenti. Ma Dio, misèri» 
rordioso anche nell’ infliggere i suoi castighi, 
promise ad Adamo un Messia, un Riparatore, 
nn Redentore; gli -diede a conoscere che questo 
Redentore esser dovea l’oggetto, l’autore, e 
quello che area da consumare la Religione. 

» I figliuoli di Adamo , e la loro posterità 
bentosto molti plicaronsi a segno da essere ob- 
bligati di separarsi io numerose turbe che for- 
marono delie Dasioni. Fochi fra loro furono 
quelli che conservassero in tutta la sua puressa 
il lume della legge primitiva ; essendo il maggior 
numero gente debole e di poca -fede, essi de- 
gradarono la nobiltà della loro origine, coll’ab- 
bandonarsi senza ritegno ai piaceri de’sensi e 
ad ogni depravato lor genio* Siccome da un 
lato moltiplicaronsi al sommo,- e che d’altra 
parte, mentre i loro vizj facevano progressi as- 
sai rapidi, l’epoca della creazione e del castigo 
di Adamo andava sempre vie più allontanan- 
dosi, la rimembranza delle promesse di Dio 
s’affievolì nella memoria de’ popoli, la di cui 
ragione andava ogni giorno più degradando ; 
essi resersì vili ed abbietti pel dominio de’seosi, 
cui oon sapeano resistere; e bentosto ebbero 
lasciato in una dimenticanza quasi totale que- 
sti primitivi fatti, e perduto di vista persino 
la promessa di un Redentore, il qual doveva 
esser ad essi di tanto vantaggio. Allontanatisi 
in questa guisa da qualunque idea religiosa, 
oggimai resa estranea, per loro, abbandonarono 
Tom. II. 5 
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il cullo del vero Dio per darsi io preda ai più 
gravi errori. Ciò vieti confermalo dall'esperienza 
di duemila anni, nel corso de’ quali i popoli 
lasciali io balìa di ae stessi, diedersi io braccio 
alt’ idolatria la piu materiale, ed agli eccessi 
d’ogoi più odioso vìzio. 

» òade richiamarli a quello stalo di digni- 
tà, da cui erano sì decaduti, e redintegrarli nei 
diritti che aveano perduti, abbisognarono di 
nuovi lumi, e di una rivelazione aovella, che 
loro imparasse il culto, il qual Dio esige dagli 
uomini, e tornasse a porre sotto i loro occhi 
la speme della lor redenzione. La volontà e il 
piacimento di Dio furoo quelli che 4anto.bene 
tìzio operarono. Egli scelse la famiglia del fe 
dele Àbramo \ ordinò a lui che si separasse dalie 
Dizioni corrotto, e gli rinnovò lotte le sue prò* 
messe, aggiungendo che avrebbe Una numerosa 
posterità, che abiterebbe la terra ch’egli aveva 
a lui destinata, e che dalla sua posterità sareb* 
be nato il Redentore o Messia. 

» Dio ripetè al di lui figliuolo Isacco le stesse 
promesse, e confermolle di bel nuovo a Giacobbe 
figliuolo d' Isacco. Gli disse persino che il Re- 
dentore nascerebbe dalla stirpe di Giuda , sta- 
bilendogli il tempo, ed a lui predicendo qual 
preminenza otterrebbe questa tribù su tutte le 
altre, sol per cagione di un avvenimento si 
grande. 

m I dodici figliuoli di Giacobbe si moltipli- 
carono a segno tale che ciascuna famiglia potè 
formare una tribù differente. Dio scelse questo 
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popolo, perch'egli, volle, piò particolarmente 
adottarlo, colla mira di comunicargli la sua rif 
velazione, d’ imporre a lui la sua logge, e di 
stabilirlo strumento e depositario delle sue prò* 
messe. . . .* 

» Questa istoria contiene fatti così straordi- 
narj, che appena sembrerebbe credibile, se Dio 
uon avesse degnato stabilirne 1’ autenticità eoa 
pruove così evidenti, con documenti così incon* 
Irastabili e monumenti tanto visibili, che per 
poco che si -voglia procurarsene la cognizione,- 
non è possibile métterli in dubbio. v 
» Il numero dei discendenti di Giacohbe ì 
che componevano le dodici tribù d’Israele, in 
poco tempo tanto si accrebbe che potè formare 
dugentomila combattenti ma ad onta che si - 
fossero moltiplicati, in guisa sì sorprendente, ge- 
mevano io Egitto nella schiavitù, oppressi dal 
giogo di una nazione, la qual non facea che 
aggravare il peso delle loro catene. Come giunse 
il tempo da Dio stabilito per liberarli dai loro 
ceppi, e condurli ih quella terra ai padri loro 
promessa, onde incominciare a adempir le pro- 
messe, Iddio diede loro un capo e una guida.- 
n Questo duce scelto fra essi fu Mosè", Dio 
comunicava con lui e cornandogli che traesse 
gli Ebrei dall’Egitto, conducesseli alla terra di 
Canaan, e desse foro a conoscere la legge che 
aveagli dettata affinchè ognuu vi obbedisse: or- 
dinogii poscia di scrivere la loro storia, inco- 
minciando dalia creazione dei mondo insino a 
lai, acciò gli Ebrei conservassero la memoria 
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di Dio, tiò mai dimenticassero tatto quello che 

a lui doveano. . . *. 

» Al tempo stesso Dio prescrisse a Mosè di 
scrivere quanto doveva in appresso succedere. 
Mosè , giusta gli ordini di Dio e la sua inspi- 
rasione, scrisse quei libri, che portano ancora 
il suo nome; i primi contengono quanto accadè 
dalla crescione del mondo sino al momento in 
cui Dio manifestogli i suoi ordioi;gli altri rac- 
chiudono tutto ciò che successe a Mosè, e lutto 
quello ch’egli oprò onde trarre dalla cattività 
loro gli Ebrei, mal grado ropppsisione degli 
Egiziani, a fin di porgere ai primi là legge di* 
vina e guidarli per mesco al deserto* 

» Quindi non solamente Mosè sapeva quan- 
t'egli scrisse, non solamente fu uno storico ve- 
race, fu anche Profeta inspirato da Dio. 

» Quei libri che abbiamo al di d’ oggi sono* 
autentici, e sono 'giunti sino a noi senza provar 
la minima alterazione. 

» La loro autenticità vien provata dalla ma- 
niera con cui parlano del popolo ebreo. -««Dal- 
la correlazione essenziale, ch’essi hanno gli uni 
cogli altri. -—Dai miracoli avverali, che gli au- 
torizzano. — Dalle profezie , che contengono, 
non che dagli avvenimenti che ne hanno uno 
dopo l’altro giustificato la verità. «—Dalla dot- 
trina, che contengono. — Dalla rivelazione del 
peccato di Adamo , e maledizione pronunciata 
sulla sua posterità . — Dalla promessa di un 
Liberatore, ovvero di un Messia. 

» La 6tessa autenticità vien provata -aD C ho 



dalia venata dì questo Messia, il qual fu Ge- 
sù Cristo.-— Dal compimento dì tutte le prò-' 
feiie, e particolarmente da quelle di Giacobbe , 
di. Daniele e dì Aggea . — Dalla conversici! 
dei Gentili.*— Dalla impossibilita di osservare 
la legge di Mosè dopo un sì grande spazio di 
tempo* — D.al lo stato degli Ebrei, dalla lor 
dispersione, e dal conservarsi eesi-continuamen- 
te riuniti in ùn corpo di nasione, il qaal non 
potè esser distrutto da sforzo umano.— Risul- 
ta finalmente dal complesso di tutti questi fatti 
congiunti insieme, che Mosè venne suscitato 
da Dio, che per ordine di Dio egli oprò e 
comprovò la sua missione con miracoli sì ri- 
petuti, sì pubblici e moti a tutto il mondo, 
che non si può metterla in dubbio, e che ab- 
bi am da concluderne che tutti questi avveni- 
menti non aveano altro scopo, se non quello di 
preparar la venuta di Gesù'Cristo, ed in con- 
seguenza la redenzione dell’ uman geoere ». 

Tal era il quadro, ch’io m’ era fatto in ri* 
stretto del discorso del padre) gliel presentai, 
ed egli mi esternò qualche soddisfazione della 
mia esattezza e della mia premura. Mi dissé : 
Voi rassomigliate a quel buon terreno, di coi 
parla il Vangelo, in cui la sèmenza dà frutto ; 
Iddio verserà sì certo le sue benedizioni sopra 
di voi. Signor sì, voi sapeste già segnare i primi 
tratti di qnesta culla augusta e magnifica della 
Religione; voi conoscete già per lo meno la sua 
genealogia ; avete ravvisato ch’ella discende in 
linea retta da Dio ch’è il suo autore ; vedrete 


7 3 • 

ben losto ch’ella arriva &jno a Gesù Cristo; e 

siccome, partendo da questo punto, la luce 9Ì 
fa sempre più viva, le pruove crescono in cu» 
mulo, i miracoli si moltiplicano, la- ragion vo- 
stra non disgiunta dalla buona Cede, e. che move 
pel cammino della credenza, vedrassi ben pre- 
sto convinta a segno eh’ essa noi) potrà nè al- 
lontanarsi dalla sua strada, nè ricusar di ere» 
dere ali’ evidenza. 

Coloro che nel Messia speravano trovare 
un re, un conquistatore, una divinità puramen- 
te temporale, poterono a dir vero, stupirsi di 
oon trovare in lui, senonchè un uomo dannato 
a morte, e ricoperto d’ignominia. Tal Cu la scan- 
dalosa condotta degl’ indurati Ebrei, dei folli 
e ciechi Gentili; tal è lo scandalo, rh’oggieerve 
di pretesto all* orgoglioso filosofo che lo deri- 
de. Ma quelli che appresero dai Profeti eh’ è 
la Croce il segno, oade Gesù Cristo impronta 
gli eletti suoi, ben sanno che appunto perchè 
fu crocefis 9 o, Gesù Cristo è il Salvatore degli 
uomini; se ne ha la pruova nelìesue umiliazioni 
medesime e nella sua mortp, che furouo egual- 
mente predette io una guisa eh’ è incontrasta- 
bile. Non si può fare a meno di ammirare a 
considerare con un santo rispetto queste am- 
mirabili profezie che ci annunziano tutto l’ob- 
brobrio e le pene sofferte dal divin Salvatore, 
e il di lui sacrifizio, con tutte le circostanze che 
dovevano accompagnarlo; finalmente la di lui 
morte, e il frutto che gli uomini han da spe- 
rarne. Tutti questi fatti vengonci presentali sotto 
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un aspetto sì chjaro esi riconoscibile, che adesso 
pajono una storia piuttosto che uoa profezia. 

■ ìsaià avea già detto che il Messia sarebbe 
condannato a morte .dal popolo che lo aspettare 
e non io conoscerebbe (i); che la sommissione (a) 
di Gesù Cristo a quel sacrifizio ch’ei s’impone* 
va, darebbe a peosare ch’ei fosse abbandonato; 
che la sua pazienza, benché volontaria, sarebbe 
riguardata come una debolezza; che il suo sa- 
crifizio verrebbe macchiato (5) dalia, presenza 
e dalla compagnia di due malfattori; ch’ei sa- 
rebbe attaccato a guisa di un delinquente, e 
giudicato tale per mezzo di uoa pubblica seti* 
tenta; che, lungi dal giustificarsi o dall’ impie- 
gare alcun miracolo per liberarsi, ei soffrirebbe 
in vece in silenzio, e che colia pazienza dell’a- 
gnello vicino (4) e cader per paura fuori di 
senso, egli espierebbe le colpe degli, uomini 
co’ suoi tormenti ; che > suoi dolori meritereb- 
bero ad essi il perdono ; che le sue piaghe ot- 
terrebbero la lor guarigione, e ch’ei sarebbe 
finalmente una vittima sì pura, sì santa e tanto 
gradila a Dioiche calmerebbe la di Ini collera» 
Queste pruove vi sembràn essere Sufficien- 
ti? posso offrirvene altre ancora ben certe. Era 
stato predetto di Gesù Cristo ch'egli morrebbe, 
e che, quantunque vieto in apparenza, avrebbe 
riportato vittoria; che gli uomini non riconosce- 

(j ) Isaia VI. 

(a) Idem XL1I; e. LUI» 5. 

(3) Idem iliid. ,ia, . 

(4) Idem. il>id. ’J» 
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rebbero i loro errori se non in forca della saa 
risurrezione, e d* essersi portentosa mente au- 
mentato il numero dei fedeli, il che ne sarebbe 
nello stesso tempo il risullaiueato e le prue va; 
e che questi conoscerebberlo ancora meglio 
quando vedrebbero gli altri popoli e i loro so- 
vrani rinunziare alle lor menzognere divinità, 
soltanto per adorare la Croce; che allora si 
scorgerebbe ebe quello che aveano crocefisso' 
era il Giusto per eccellenza, il Re promesso a 
Sione ; che i Gentili gli presterebbero omag- 
gio e renderebbero gloria a lui, e che simile 
a Giuseppe , il qual fu venduto da’suoi fratelli t r 
egli diverrebbe poi signor dell’ Egitto. 

Daniele scorge il Re per eccellenza ( i ), il 
Santo de’ Santi, Io stesso Cristo dato ia braccio 
a morte, sepia che alcuno prenda le sue difese. 
La sua morte , benché riguardata come un 
meritato supplizio , distrugge i’ imperio- della 
colpa, e fonda il regno di un’ eterna. giustizia. 

• Agli occhi di Davidde egli è assiso su di 
on trono più durevole assai del sole, cinto dallo 
splendore de' Santi, e eh’ esce fuori, dall’ eter- 
nità del grembo del suo Genitore. Davidde io 
chiama il Pontefice che non ha successore, per- ' 
ch’egli è immortale, che non succede a chi che 
sia, ed è prima di tutti i secoli; celebrata la di 
lui magnificenza e grandezza, ei lo rappresenta 
tutto ad un tratto immerso ia ua abisso di do- 
lori, circondato da ionùmerabìli nemici, lasciato 

* ‘ * '‘■ 'X 4é* 

(i) Dan; II. 57. 44* VI. 26. 37. IX. a4- a6. 
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io abbandono da’ suoi, inchiodato, immobile, 
tratto per forza, esposto agli sguardi insultanti 
dei testimoni del suo supplizio, finalmente dis> 
selato con fele ed aceto. 

E ben piu*, il Re profeta predice nel tempo 
istesso che a queste ignominie Gesù dovrà il 
più glorioso trionfo *, aggiunge che quegli che 
sta sulla croce, è il lume delle nazioni ; che il 
di lui sacrifizio produrrà la lór conversione ; 
ch’egli instituirà un sacrifizio universale in me* 
moria della sua morte e della sua risurrezione, 
per rendere a Dio pubbliche ed eterne azioni 
di grazie ; che i poveri come i ricchi saranno 
invitati a codesto sacro banchetto, e che tutti 
saranno lieti e conienti *e ricolmi di beni e di 
gloria. 

Tali sono le profezie : fatene di buona fede 
paragon colla storia, e ditemi se il Messia dagli 
Apostoli predicato non è quel medesimo che 
fu dai Profisti predetto? Aununziaron questi 
un sol fatto, che non siasi interamente coin» 
piuto nella persona di Gesù Cristo ? Gl’ incre- 
duli si scandalezzano dell’abbiezione apparente 
della sua nascila, ma sanno essi bene i Cristiani 
che, ad onta del velo sotto del quale il Messia 
nascose la divinità sua, è a lui più glorioso 
l’essere stato annunziato sotto queste apparenze 
abbiette ed - ignominiose, di quello che se agli 
occhi degli uomini ei fosse sembrato più grande, 
senz’essere annunziato dagli oracoli divini. Gli 
uomini, in fatto .di grandezza, sono cattivi giu- 
dici ; e, come abbiam detto, quella grandezza 
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che da essi suolai conoscer perlaio e tenere 
in pregio, non è la grandezza che a Gesù Cri- 
sto si conveniva. v - . • 

• Non furono i soli Profeti che i. futuri mi- 
steri predissero del Messia; il vecchio Testa- ■ 
mento è tulio quanto un quadro magnifico* io 
cui Dio scolpì quanto doveva succedere al Li- 
beratore promesso. Simile al 6erpe,nte di bron- 
co, il Messia sàrà innalzalo su quel legno che 
verrà prescelto, ond’esservi esposto alla vista di 
tutto il mondo. Il Messia darà, come quel ser- 
pente, vita e salute a lutti coloro che lo mire- 
ranno eon fede, e che in lui avranno posto ogni 
loro speme. Ei pregherà colle braccia in alto 
ah par di Mosè ; volgerà, pome lui, i suoi nemici 
in foga, e ci darà la vittoria. Ei, come Giona , • 
sederà la tempesta, calmerà l’ ira di Dio, e 
predicherà ai Gentili la penitenza. 

Egli, come Giuseppe , sarà detestato da’suoi 
fratelli, e consegnato ai Gentili; e dopo che sarà 
Stato -sepolto già nella Jomba e saranno ascilo 
&I pari di lai , egli colla sna sapienza potrà egual- 
mente salvare l’Egitto. Sarà, come Abele ì messo . * 
a morte cja’suoi fratelli per odio ‘che il suo sa- 
crifizio fosse più gradito a Dio. Egli sarà , dal 
proprio suo genitore sacrificato, comò Isacco. ; 
ma, al pari di lui, sopravviverà al suo sacrifizio, 
e morirà padre di una numerosa posterità. La 
benedizione e la gratitudine Jì tutte le nazioni 
della terra saranno il frutto delia sua obbe- 
dienza. 

Egli sarà svenato come l’agnello pasquale. 
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e -tulio Israele aodrà debitore della sua libertà 
allo spargimento del di lui sangue. Egli ,. come 
il gran pontefice, entrerà nel Santo de’ Santi 
il gioroo della generale espiazione, ed abban- 
donando al ferro, -ai tormenti e alla moite il 
suo frale, egli fenderà quel velo che impediva 
la riconciliazione degli uomini , ed opponevasi 
al loro ingresso nel paradiso. Ei si caricherà 
di tutte le iniquilà commesse sino dal principio 
del mondo, non che di Tutte le maledizioni con- 
tro degli uomini pronunziate. Egli offrirassi al 
la giustizia terribile del Padre suo, ne soppor» 
te> à lutto il peso , e potrà cangiare la giustizia 
io misericordia, il ano sangue diverrà un ba- 
gno salutare ai .leprosi, il Salvator nostro accon- 
sentirà di morire a . fine di restituirci alla vita, 
e di farci ricuparare la Dèstra libertà e la no- 
stra innocenza. 

Ei suggellerà finalmente la nnova alleanza 
con un sangue più degno di Dio che quello 
'deil' antica , ne cospargerà il suo popolo, ed in 
forza di questo sangue medesimo, il Testamento 
ond’egli ci dichiara i di lui eredi, rimarrà ir- 
revocabile e eterno. Alle purificazioni della leg- 
ge, che non poteaoo santificare quelli che le os- 
servavano, egli sostituirà un sacrifizio unico, il 
di cui prezzo sarà infinito, e il di lui effetto 
sarà eterno e generale. È in tal guisa che tutto 
l’antico Testamento , tutti i riti e le cerimonie 
tutte della legge antica erano emblemi e profezie 
della nuova. Gesù Cristo era Io scopo e la rea- 
lità diluite le sue figure, il compimento di tutte- 
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le tqe promesse, il centro, eoi venivano a pi- 
ferire latte le sue immagini; egli era, per dir 
meglio ancora il grande e runico oggetto del* 
le sacre Scrittore. 

Dopo taoti e dopo luoghi preparativi , dopo 
tante promesse e tante sperante, dòpo tante 
lagrime e . tanto desio; dopoché tante profezie 
ebbero annunciato la* sua venuta, e tanti sim- 
boli offerto Temblema de' suoi mister j; dopo 
che -tanti Giusti ebbero* ardentemente .bramato 
la sua venuta, e che gli uomini afflitti dalle 
piaghe che li coprivano, ebbero sospirato il me- 
dico che * avea da- guarirli; appena giunge il 
tempo, dai Profeti additato, come: colai che tut- 
te coronerà le sperante, Gesù .figliuòl di Maria 
• discesa da- Davidde , al fin. comparisce nel mon- 
dò, e pasce cèlta città di Betlemme, luogo eh* 
era Italo dai Profeti assegnato per dover esse- 
re . il luogo della tua nascita. 

Emendo Gesù il Messia, egli dovea, giusta 
ciò che dai Profeti era scritto, ristabilire il 
regno di Davidde ; nè solamente lo ristabilisce 
egli, ma etiandio lo migliora,. non però nèl sen- 
so terrestre e mondano dell' Ebreo materiale, 
ma nel senso più spirituale e più sublime dei 
Profetiche lo annuutiavano; poiché egli fa pas- 
sar nei Gentili quella salute, quella vita e quel 
regno eterno, cui la Sinagoga avea meritato 
di perdere pel .suo accecamento. Questo solo 
fatto, distrugge ogni nostro dubbio, giacché gli 
stessi libri dagli Ebrei conservati e avuti in 
onore, predissero la loro indocilità nel tempó 


stesso che annunciarono la docilità dei Gen- 
tili. ‘ . .. 

Ora non si tratta eenonchè di considerare 
parte a parte la storia di Gesù Cristo, la sua 
vita, i-suei dogmi, i suoi primi discepoli, le 
sue fatiche, te sue conquiste, e la formazione 
della sua Chiesa, per esser sicuri ch’egli fu il 
vero Messia dai Profeti annunciato e caratte- 
rizzato sì bene, e che non è possibile ch’egli' 
sia stato o abbia potuto essere qualunque altro. 
Pio volle per nostro conforto e per la sicure** 
ca di nostra fede, che il prezióso deposito del- 
le Scritture del nuovo Testamento, ch’esiste e 
regge tutti i Cristiani , fosse rivestito, indipen- 
dentemente dai titoli che stabiliscono la divini- 
tà dell’origine sua, di 'tutte quelle condizioni , 
cui la fede la più scrupolosa potesse esigere, Q 
fosse accompagnato da tutte quelle circostanze, 
che a stabilirne concorrono la verità.* 

Il primo carattere d’ autenticità , che porta* 
no questi libri sacri, è di essere stati scritti da 
otto autori contemporanei : San Matteo , San 
Marco , San Luca , San Giovanni , San Pietro , 
San Paolo , San Giacomo , e San Giuda; tatti 
testimoni oculari dei fatti riferiti da essi. Tolti 
otto essi porgono una uniforme testimonianza 
intoroo ai pnnti più rilevanti, la qual traman- 
darono ai futuri secoli, aggiungendo che rife- 
riscono i fatti quali essi -viderli coi lor propr j 
occhi, quali gl’ intesero cqi lor propr) orecchi, 
e quali toccaronlì per così dire colie lor pro- 
prie mani. *' 
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uè Celso, nè Porfirio, nè Giuliano , nè alcuno 
degli avversar] del Cristianesimo,. ebbe giam- 
mai l’ ardimento di far cadere il, menomo-dub* 
bio sopra questa tradizione. 

Dopo la morte degli Apostoli e quando la 
dottrina, della Chiesa erasi già propagata ed iu- 
toroo estesa, due novatori, Marciane e Monete 
ardirono sostener che i Vangeli erano siati al* 
terati. Onde fondare una pretensione si nuova, 
e distruggere la pace e la tranquillità .delia 
Chiesa, avrebbe abbisognato che venisser àio- 
strali altri originali, coi qual» verificarne si po- 
tesse la differenza, ovvero allegar pruove deci*’ 
aive; ma non era in poter loro di farlo. E quan- 
do vennero premurosamente eccitali a compro 
vare uo’assersio.ne si slraoa, che non erasi mai 
sentila, il silenzio serbato da essi, e la vergogna 
di cui copri ronsi, servirono a provare, che sino, 
dalla- stessa origine del Cristianesimo nulla po- 
teva apporsi alla tradizione della Chiesa intorno 
ad tin punto sì* rilevante. 

Come sarebbe stato possibile lo alterare scrit- 
ti cui la pietà riceva con tanto -rispetto, cui la 
divozione conservava come un prezioso tesoro? 
Come mai chi considera in qua! maniera distri-, 
buivasi e venivano conservati codesti scritti, 
potrebbe egli sospettarli della menoma infedeltà 
o alterazione? Ciascun Apostolo fondava diverse 
Chiese, e visitatalo una dopo l'altra, scrivevano 
a quelle ch’eran lontane; la Chiesa che rice-*' 
vera uno scritto e una epistola del suo A po- 
stolo, la leggeva io pubblico, rimette vane una 
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• copia alle Chiese vicine, o à quelle colle quali 
manteneva una più regolare corrispondenza, af- 
finchè potessero approfittare di quel tesoro di 
dottrina e di lumi; tutte serbavano codesti scritti 
colla più religiosa cura, e tutte avrebbero certo 
riguardato come un sacrilegio la menoma al- 
terazione dellor contenuto; sicohè. queste copie 
si 8on conservate in tutta la loro purezza, e ci 
pervennero intere così com’ erano : l’ istruzione 
pubblica andava intorno paragonandosi per que- 
sto messo, e con questo la conformità delle 
copie col manoscritto autografo dovè stabilirsi 

•in guisa da nod lasciare alcun dubbio. 

Le epistole di San Paolo , dice il Bossuet , . 
8on così ripiene del divino amore, son così 
conformi al tempo, agli affari, alle circostanze 
d’allora, portano l’impronta di un carattere così 
sublime, che queste, le quali furono ricevute 
da quelle Chiese cui vennero scritte, sono una 
convincente pruova esse sole della originalità e 
della verità degli scritti lasciatici dagli Apostoli, 

Di fatto per oon parlarne di quello zelo sì 
ardente, sì tenero ed energico, il qual forma 
il carattere di queste produzioni divine, carat- 
tere che l’impostura non ha il poter d’imitare, 
io chieggo come mai un uomo, che oon avesse 
Convertito i Galali, avrebbe osalo scrivere ad 
essi eoo quella forza e veemenza , che tanta 
ammirazione ci destano nella epistola ad essi 
da San Paolo diretta? Come ìuai i Corintj 
avrebbero eglino sofferto quell'aria d’autorità 
eh’ egli prende nétte due epistole che ad essi 
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egì’ indirizzò, se lo scrittore non fo89e stato 

San Paolo, e se San Paolo non fosse stalo il 

loro Apostolo? 

Io qual guisa uo impostore avrebbe egli 
potuto agire da arbitro , e dar uda sì assoluta 
sentenza sulle differenze che fra gli Ebrei e i 
Gentili di Roma accadevano, ove queste diffi- 
coltà non avessero realmente esistito? E s’è certa 
l'esistenza di queste differenze, con qual diritto 
un uomo, la di cui missione non fosse sl9ta 
provata, nè autorizzata da alcun miracolo, avreb- 
be egli voluto conoscere e .decidere una que- 
stione sì rilevante come quella dell’origine della 
giustizia ? Qual titolo avrebbe avuto egii per 
umiliare gli uni e gli altri nel tempo stesso ? 1 

Facciasi altresì rimarco, che le epistole di 
San Paolo , non che gli altri scritti del nuovo 
Testamento, mandaronsi a nazioni differenti 
ai Romani, agli Efesj, ai Galati, agli Ebrei, 
a varj altri popoli.- Osservisi che questi popoli 
riuniti insieme in Chiese diverse, ricevettero 
queste epistole nel tempo stesso che v’eran gli 
Apostoli, i quali possedevano lo scritto auto- 
grafo , e pubblicamente mostravanlo. Perchè 
questi scritti fosser supposti, sarebbe stato d’uo- 
po che fossero andati d’accordo tutti per inven- 
tarli, e per far sì che ne circolasse ùn numerò 
infinito, oppure che fossero stati ingannati tulli; 

Ma in qual maniera tante migliaja d’uo- 
mini earebbersi essi mai lasciate ingannare in- 
torno ad un fatto si semplice, di cui era (auto 
facile lo scoprire la falsità? Quai si grandi 
Tom. III. 6 
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interessi avrebbero mai potuto, indurle ad ac- 
creditare siffatta impostura? Può egli mai cre- 
dersi che quelli che predicavano una Religione 
che abborre la menzogna, e che insegua la pra- 
tica della verità, che quelli i quali e fin di se- 
guirla lasciarono in abbandono tutte le loro spe- 
ranze temporali di ricchezze, di beni, che sì 
esposer perfino alle più violente persecuzioni j 
abbiano voluto macchinare una trama così dif- 
ficile da eseguirsi, nella semplice mira d'ingan- 
nare i secoli avvenire, presentando ad essi come . 
l'opera dello Spirilo Santo le loro proprie in- 
venzioni, o le invenzioni di un impostore, e ci- 
tando gli Apostoli come testimooj di fatti che 
non sono mai accaduti? 

• £ quand'anche ciò fosse possibile, come po- 
teva egli avvenire che quando le Chiese sof- 
fersero divisioni intestine, nei tempi loro più 
difficili e calamitosi, fra tanti interessi diversi, 
e in tanta varietà di spirili e di caratteri, nes- 
suno si fosse indotto mai a dichiarare la su- 
perchieria, e a disingannare il pubblico? Una 
simile suppostone è una chimera, che nem- 
meno merita d’ esser confutata sul serio. 

Dall’altra banda, tutti i libri del nuovo Te- 
stamento sono stali pubblici, e noli fio dal prin- 
cipio del Cristianesimo; tatti i grand' uomini 
contemporanei degli Apostoli ne fecer menzio- 
ne ; tali furono Sant' Ignazio , San Clemente , 
San Policarpio y ed altri; i loro primi discepoli 
Sant'lreneo e San Giustino citaronli anch’essi. 
Nou si può dunque negare che questi santi e 
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venerabili personaggi non gli avessero già letti, 
ppichè nelle loro opere ne riferiscono diversi 
passi ed anche lo stesso loro testo. Non è poi 
nien certo eh’ essi erano persuasi che gli Apo- 
stoli e gli Evangelisti uè fosser gli autori, giac- 
ché gli attribuiscono a loro, e non ne potean 
dubitare, poiché aveaoo vissuto con essi. '* 

Aggiungete che questi primi testimonj tanto 
rispettabili perse medesimi, hanno l’appoggio 
di quelli che vennero dopo loro, e non sono raen 
degni di fede. Sant' Ireneo cita San Clemente , 
e questi cita sant' Ignazio e San Policarpio , 
che citaao gli stessi Apostoli. Che valgono le 
frivole congetture della incredulità contra que- 
sta, successione di testimonj, la quale iacominr 
cia dagli Apostoli, e che di età in età, di se- 
colo io secolo, arriva sino a noi senza interru- 
zione alcuna, e conservando sempre il medesi- 
mo legame e la medesima autorà?' 

La severa e rigorosa esattezza, che mette- 
vano i primi Cristiani nell’ esaminare le vere e 
le false scritture, non che il principio infallibi- 
le di cui servivansi. a fine di riconoscerle, esclu • 
dono la possibilità che cosa alcuna siasi fra 
quelle introdotto di falso o d’alterato. Parecchi 
Erètici ebber l’audacia Dei primi secoli di com- 
porre falsi EvaDgelj, e di pubblicarli come se 
provenissero dagli Apostoli. Questa intrapresa 
sacrilega venne ben tosto ricouosciata e sde- 
gnosamente fu rigettata. 

I Fedeli ligj all’ antica tradizione, si oppo- 
nevano a rode-te scritture per la sola ragione 
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ch’esse eran nuove; essi dicevano : Noi non le 
abbiani conosciute finora; gli Apostoli, a nome I 
dei quali compariscono, non le conobbero nein- 
inen essi; nessun di loro ne rese depositarie le 
sue Chiese; nessuna Chiesa le ricevè dalle loro 
mani; queste scritture non furon mai note nelle 
nostre assemblee, non vi furono spiegate mai ; 
son esse posteriori allo stabilimento della Re- 
ligione, son delia stessa data del tempo di que- 
gli errori, cui favoriscono; è inutile lo esaminar 
titoli, dei quali il solò esser nuovi è una pruova 
di falsità. Scorgesi abbastanza che persone che 
si conducono eoo questi principj, non possono 
ammettere se non ciò eh’ è autentico; perciò 
qne Fedeli non faceano il menomo conto, aozi 
dispreizarono tutto quello che non risaliva alla i 
fondazione del Cristianesimo. Proscrivevano ge- 
Dotalmente, in forza dell’unico ed invincibile ar- 
gomento della novità, lutto ciò che non era 
stato prima di loro l’oggetto della generale ve- 
nerazione, o tulio quello che non ne portava il 
carattere. 

La Chiesa ha sempre conservato una vene- 
razione profónda per la memoria degli Apo- 
stoli; ella rispettò in ogoi tempo i loro scritti, 
come quelli che vennero inspirati dallo Spirito 
Santo; risguardò ella sempre come un sacrilegio 
l’azione di troncarvi o d’ aggiungervi la meno- 
ma cosa. Audiam debitori a questa sana e sag- 
gia massima della scrupolosa cura con cui la 
Chiesa sempre vegliò per conservare intatta la 
purezza con questo sacro deposito. 
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D'altronde una tale alterazione riusciva im- 
possibile. Ove si fosse mai potuto corrompere 
od alterare la storia dell’Evangelio, quelle. co- 
pie che sino dallo stabilimento delle Chiese 
eraoo già sparse, insieme con esse, per tulio il 
inondo, avrebbero fatto fede esse sole; imper- 
ciocché i primi Cristiani, i quali formavano co- 
deste Chiese, aveano ricevuto quelle copie, le 
rispettavano come un monumento divino ; ogni 
Fedele conservava la sua, ch’era il titolo fonda- 
mentale della sua grandezza, non che delle sue 
speranze. Eglino ne facean continuamente let- 
tura nelle loro famiglie, nelle case particolari, 
e nelle pubbliche loro .assemblee, sicché l’inte- 
rezza e la fedeltà di quelle copie erano io si- 
curo dalle rivoluzioni dei secoli e dall’audacia 
dei novatori. 

Se qualche incredulo osasse mettere in cam- 
po che questi libri siano stati in alcuna parte 
alterali, ei ci dovrebbe far conoscere queste 
alterazioni, nominarcene gli autori, dircene t 
molivi, finalmente additarci in qual’ epoca. Do* 
manderebbesi a lui : Chi sono quelli che pote- 
rono creare questa impostura? sarebbero i Gen- 
tili? Ma questi non poteau farlo senoucbè per 
atterrare il Cristianesimo nascente, e per so- 
stenere l’idolatria, la di cui caduta incomincia- 
va già a farsi scorgere. Come mai avrebbero 
essi potuto conservare Del tempo stesso senti- 
menti bastantemente elevati e sani, per indursi 
ad ammirar la purezza della cristiana dottri- 
na, taalo superiore a quella dei loro Blosofi? 
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Come non avrebbero i Gentili soppresso il rac- 
conto di tanti miracoli, che provano l’essenza 
divina della Religione? E se concepirono essi mai 
on progetto così insensato, coin’è chei Cristiani 
dì tutto il mondo poterono ignorarlo? Come ne 
rider questi l’esecuzione Con indifferenza? Co- 
ni e mai lasciaron essi sènza la menoma resi* 
Stenta in balia dell’odio degl’idolatri monumenti 
ch’eran l’oggetto di tutta la propria venerazione, 
e dei quali sostenevano l’auteolicilà a costo dei 
proprio sangue? 

Sarebbero stati gli Ebrei? Ma, senza Tipe- 
tere quanto abbiam detto della imputazione as- 
surda, che far se ne potrebbe ai Gentili, e che 
ha la stessa forza pegli Ebrei, dimanderemo 
per qnal ragione, se è vero che questi abbiano 
potuto alterare i libri saoti,essi vi Iasciasser poi 
sussistere tanti passi, che tornano a vergogna 
delle vane tradizioni della Sinagoga e dell’ ipo- 
crisia de’ sacerdoti e dei dottori della legge, 
i quali non fan cbe pubblicare le superstizioni 
da loro abbracciate, i lor virj e. la lor cecità ? 
Ci venga soprattutto spiegato per qual cagione 
non abbian taciuto gli Ebrei il gran numero di 
portenti, che tutti provano a favore del Cristia* 
nesimo,e convincono il mondo intero della du- 
rezza del loro cuore e del loro deicidio. 

I Cristiani sarebbero dnnqne i soli i quali 
potessero cadere in sospetto di questa frode ; 
ma sarebbe mai possibile che tutti i Cristiani 
del mondo si fossero concertali insieme a fine 
di snaturare ciò eh’ essi rispettavano come un 
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e«cro tesoro ? che non siavi slato un solo Cri 
Stiano il quale siasi opposto a questa sacrilega 
impresa, e che alzasse la voce per salvar la sua 
fede, e guarentir la [rosterilà dall’errore! Ove 
ci si formi l’obbielto che un solo,, ovvero un pie- 
ciol numero fra di essi abbia potuto ordire una 
(al falsità , sarebbe ancora più assurdo il pre- 
starvi fede ; imperciocché sarebbe un supporre 
che un picciol numero di Cristiani avesse po- 
tuto sedurli tutti , alterando un libro, che si 
leggeva ogni giorno, uo libro il di cui contenu- 
to era scolpito nella memoria fin de’fanciulli, e 
del quale esisteva un infinito numero di e?em 
plari deposti io tutte le Chiese e io ogni fami- 
glia ; un libro in somma che ogni Fedel con- 
servava per uso suo personale. 

Chi avrebbe potuto esser mai tanto temera- 
rio da concepir qaeslo assurdo disegno eabba 
stanca insensato per isperare che gli riuscisse ? 
Io stesso popolo ben tosto avrebbe riconosciuto 
1 alterazione dei caratteri: sarebbesi potuto na- 
sconderla ai loro pastori ? Ov’ eglino stessi ne 
fossero stati colpevoli, avrebbero ciò sofferto i 
Fedeli? Finalmente se i pastori ed il popolosi 
fossero uniti insieme a fine di eseguire un' in- 
trapresa sì scandalosa, e consumar questo enor- 
me sacrilegio, i nemici della Religione sareb- 
bonsi essi astenuti dal rimprovero che potean 
farne ad essi? 

Questo rimprovero sarebbe 9lato assai na- 
turale; nulla ostante non si trova fra loro chi 
abbia accusato i Cristiani di questa temerità ; 
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ueinmèa quando i gemici delia Religione uni- 
vano tutti i loro sforzi a fio di combattere la 
dottrina dei libri sacri , mai non ne posero in 
dubbio l’autorità; riconobbero sempre ch’erano 
intieri e puri. Finalmente se il silenzio, la di- 
menticanza o 1* indifferenza dei aemici del Cri- 
stianesimo avesse loro impedito di scoprir l’e- 
aecuzrone di ua progetto così insensato, i par- 
titi che poco tempo dopo diviser la Chiesa, e 
che sono antichi quasi, al pari di lei, lo avreb- 
bero fatto riconoscer bea presto. 

Poco tempo dopo la morte degli .Apostoli , 
ai videro insorgere uomini turbolenti e teine- 
rarj, che ruppero l’unità della Chiesa; e spinti 
dallo spirito d’indipendenza formarono alcune 
società separate. Diveniva quindi impossibile 
i’ introdurre ja menoma novità nelle Scritture; 
imperciocché se i Cristiani Ortodossi sifoBsero 
arrischiati a farlo, con che forza tutte quelle 
sette che si erano isolate, uon earebbersi esse 
lanciate contra siffatta prevaricazione ? È vero, 
ed io già (o dissi, che gli Eretici onde favorire 
le loro opinioni, fecero tutti gli sforzi per can- 
giare qualche parola nel sacro testo, ma la Chie- 
sa ricnipilli sempre di confusione coi solo con- 
fronto degli antichi esemplari. 

S’egli è impossibile che si trovino gli autori 
di una falsificazione che non esiste, lo sarebbe 
assai più il determinarne il tempo. A qual’ e- 
poca in fatto avrehhesi a riferirla ? Risaltassi 
a’ tempi anteriori agl’ Irenei, ai Giustìni , ai 
Clementi , agl’ Ignazj ed ai .Policarpi? ma è il 
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tempo degli Apostoli, de’quali i discepoli faroou 
questi, eoa cui vissero, a cui successero immò- 
ti ia la mente, venendo sostituiti nel ior ministero 
e nella loro autorità; nè certo avrebbe potuto 
farsi verno cangiamento sotto gli occhi di un 
sì gran numero di testimoni, tutti esenti dalla 
corruzione. Sarebbe mai nei tempi posteriori? 
Ciò sarebbe impossibile , poiché il nuovo Te 
filamento, del quale oggi ci serviamo, è il me 
desimo che quello di cui parlano i primi scrii 
tori della Chiesa, come vien provato dai mol 
tissimi passi ch’essi ne citanQ nelle lor opere, 
L’esatta conformità degli uni e degli altri prò 
va poi che i libri sacri furono sempre in ogni 
tempo gli stessi. 

Da no’ altra parte, converrebbe supporre a 
siffatta alterazione un motivo qualunque ; biso- 
gnerebbe che un qualche interesse avessela vo- 
luta, e ciò nemmen basterebbe: l' interesse che 
avrebbesi potuto avere nel farla, non provereb- 
be già che questa alterazione fosse stata fatta. 
Sarebbe dunque indispensabile il dire positi- 
vamente: Il tal passo non si trovava in origine 
nei vostri libri santi, e il tal altro passo vi fu 
aggiunto; ecco ciò' che i padri vostri troncarono, 
pd ecco ciò che vi si leggeva prima. -Questo me- 
todo sarebbe naturale, ove l’alterazione fosse 
certa ; ma l'incredulità non ne parlò mai. Essa 
si fa lecito ogni sospetto, si dispensa poi dalle 
pruove; sicché per confonderla, non solo biso- 
gna combattere ciòch’essa espone, ma convien 
rispondere eziandio a tutto quello eh’ essa non 
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dice, e limitarsi di preferenza a dimostrare la 
impossibilità dei fatti. 

Conveniamo adunque che gente, la qual ri- 
spettava gli scritti degli Apostoli e degli Evan- 
gelisti , come quégli scritti che sono la parola . 
stessa di Dio-, gente , che ad essi aveva atliolo 
l’orrore della menzogna e l’amor della verità, 
che rinunciava a tutti i beni della terra per 
ondar dietro alla verità sola, e che sacrificava 
perfino la sua vita per difenderla, non era ca- 
pace, no, nè d’impostùra, nè di sacrilegio. Ag- 
giungiamo nel tempo stesso che non si trovano 
nei sacri libri nè lacune, nè aggiunte di sorta , 
che possano dar luogo ad una imputazione in- 
giuriosa e sì temeraria. 

Se codesti scritti avessero potuto essere al- 
terati,! falsificatori ne aVrehher soppresso quan- 
to poteva offendere spiriti orgogliosi, od ioti* 
midire un naturale corrotto; ma non sono pie- 
ni se non di misterj incomprensibili , i quali 
ooDfondòno l’umana ragione, di precetti aspri 
e severi, che fanno guerra a tatti i vizj, e do- 
mano ogni passione: che cosa avrebbesi potuto 
aggiungere PI miracoli di Gesù Cristo ; ma que- 
sti non si può già metterli io dubbio, poiché 
appuoto in questi scorgiamo la causa della con- 
versione e del rapido accrescimento del nume- 
ro dei primi Cristiani. È chiaro che, giacché 
non era necessario d’aggiungere al testo questi 
miracoli, è indispensabile di supporli: quindi, 
ammettendo tulle le assurdità [«arte a parte qui 
esposte, converrebbe conchiudere che le Scrii- 
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ture sono del tallo false, poiché i miracoli ne 
sua la ba3e, come lo sono anche della dottri- 
na , dei costumi, degli Q9Ì e della fede dei mi- 
steri ; e se l’intera supposizione dei libri 6acrr 
eeoibra impossibile , 1' aggiunta fraudolenta dei 
miracoli non ha da sembrare meno impossi- 
bile. 

L’incredulità gode e s’ applaude allorché sen- 
te a dire che- le versioni della sacra Scrittura 
non 8odo simili, e. che sino dai tempi i più re- 
moti la Chiesa s’occupò a* discutere l’ autenti- 
cità di alcuni di quegli 'scritti, che oggi fan parte 
dei libri canonici. Ma quanto è illusorio il suo 
trionfo! Si conviene sì certo che in una lunga 
serie di secoli, l’inavvertenza de’ copisti potè 
cagionare in qualche luogo de’ libri trascritti 
alcune leggiere differenze, che non furono rile- 
vale per la poca importanza delle cose su cui 
cadevano. Non rimane però sempre meno indu- 
bitabile che vi 9i trovano la stessa morale, le 
stesse profezie, le stesse promesse e gli stessi 
falli ; è ben avveralo che lutti i manoscritti, che 
tutte le traduzioni e tutte le opere, le qua’i 
compongono i libri santi, racchiudono la stessa 
dottrina, la stessa credenza, e da per tutto lo 
stesso dogma e la stessa serie di leggi; tutti, 
nessuno eccettuato, ci rappresentano Gesù Cri- 
sto che fa miracoli , che predica una dottrina 
quanto nuova altrettanto sublime, col carattere 
del buon pastore che raduna le sue pecorelle, 
stabilendo la sua Chiesa; tutti c’insegnano che 
' quest’ Uomo Dio morì volontariamente fra i più 
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aspri dolori e la pili orribile ignominia ; ch'egli 
risuscitò per sua propria poteuza, e che, dopa 
aver dato agli Apostoli la missione di predicare 
il Vangelo per tutto il mondo, egli salì glorio- 
samente al cielo, donde inviò ad essi il Sauto 
suo Spirilo a fine di comunicarlo per mezzo 
loro alla nascente sua Chiesa. 

’ Non è meno avverato che. tutti questi libri 
parlano in ima guisa uniforme della predica- 
zione degli Apostoli , delie lor fatiche e delle 
conversioni che fecero ; che ci riferiscono tutti 
d'accordo la rovina dell’idolatria, lo stabili- 
mento e la propagazione delia credenza in Ge- 
sù Cristo, la sana dottrina e i dogmi religiosi 
dei Cristianesimo, la loro essenza, l’eccellenza 
loro e i loro caratteri; proclamano lutti un Dio 
creatore, un Cristo Redentore, uno Spirito San- 
to santificante e vivificante; lutti finalmente. ci 
presentano il Battesimo, il Sacrifizio di un Dio 
sommamente buono ; lo stesso scopo, gli stessi 
mezzi ond’evitare i eupplizj e i tormenti riser- 
bati ai peccatori , e ond’oltenere le ricompenso 
destinate all’ubm virtuoso. Un tal quadro è la 
base fondamentale, e la sostanza essenziale di 
tutto. Che cosa si poteva esigere dalla Provvi- 
denza di più autorevole, di più plausibile, di 
più convincente onde provarci che noi andiam 
debitori alla di lei mano benefica di tulli quei 
misteriosi e sacri monumenti ch’ella degnò 
conservarci in tutta la loro interezza! 1 

Vano sarebbe l’opporre che alcune Chiesja 
particolari sembrarono qualche tempo in dub* 
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bio intorno ad alcnni luoghi delle Scritture; un 
lai fallo non attacca,. nè può distruggere la no* 
atra credenza: «e una qualche Chiesa esitò alcun 
tempo a riconoscere l’autenticità di qnalcbedu- 
no de' libri sacri, questa condotta medesima ci 
prova la somma cura e lo scrupoloso esame 
ch’esse vi applicavano prima di adottarli: non 
osavano decidere cosa alcuna da per loro.; ma 
appena che la Chiesa universale avea giudicato 
tal’ opera essere degli Apostoli , esBe tosto si 
8ommeltevano, e la particolare credenza di cia- 
scheduna Chiesa si conformava alia credenza 
generale: basta d’altronde leggere questi libri 
per riconoscere eh’ essi nulla racchiudon di 
nuovo, oè di opposto a ciò che contengono gli 
altri libri sacri, de’quali in ogni tempo l’auten* 
licita venne riconosciuta. 

È dunque provato ad evidenza che gli Apo- 
stoli e gli Evangelisti scrissero il nuovo Testa 
mento, e che noi io possediamo tale qual esso 
uscì fu*ori dalle ior mani; noti ci resta altro che 
ad esaminare l’autenticità dell’essenza di que- 
sti libri, e a vedere se meritino la nostra fidu- 
cia. Per togliere a tal riguardo ogni dubbiezza 
io rinuhzio a tutte quelle pruove che stabili- 
scono io maniera iucoutraslakile la divinità della 
loro origine; e pef farne Valutare il pregio, non 
impiegherò altri mezzi che quelli dei quali si 
suoi servire 1’ umana critica, per calcolare il 
Valor di uno scritto, non che qual grado di esti- 
mazione e di credito si debba al suo autore. 
Nou seguendo che i. soli priocipj di essa, proverò 
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non esservi al mondo nn libro, che meriti piu 
fede dell’ Evangelio. 

Esiste una gran differenza, fra i nostri libri 
e i libri thè noi esaminiamo ; non sono que- 
sti lavoro d v immaginazione e di spirito; neo 
raccontano falli che siano estranei a quelli' che 
gli scrissero, successi lungi da loro, o in tempi 
che fossero ad essi, anteriori ; non vi si trova 
senonchè avvenimenti de’ quali g-K stessi scrit- 
tori furono i teslimonj oculari, e non di rado 
furono anche i primi strumenti; in una parola, 
non ri si tratta se non di ciò eh’ essi videro o 
di ciò che fecero essi medesimi. Da un’ altra 
parte questi scritti spirano la 6ana ragione, il 
criterio il più profondo, e la maggiore dolcea- 
Ea; ohe vuoisi di più perchè ottengano tutta la 
nostra credenza ? e la riunione di tutte quesjte 
circostanze non distrugge essa fino il più lieve- 
Sospetto d’errore o d’ illusione ? 

Supponiamo un momento che i loro notori 
potessero ingannarsi, ed esaminiamo se abbi a m 
da credere eh’ essi abbiano voluto indurci in 
errore. Ma non faticarono eglino certamente 
essendosi così fra di lor concertali; e quantun- 
que non abbiano scritto nello stesso tempo e 
nemmeno nel medesimo luogo, pure lutti si ac- 
cordano perfettamente siasi nella dottrina, siasi 
ne’ fatti da lor riferiti. I loro scritti, è ben ve 
ro, differiscono talvolta leggiermente su punti 
di poco ri!ievo;ma questa medesima differenza, 
è una novella pruova della verità dei fatti es- 
senziali, in cui vanno tulli d’accordo. 
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. Confessano essi medesimi la loro ignoran- 
za, U lor debolezza e i lor falli con tanta in- 
genuità che veramente persuade, e eh’ è edifi. 
canle. Dannosi per quelli che sono poveri pe- 
scatori, tutta la scienza de’ quali, prima di- es- 
ser chiamati all’apostolato, consisteva in con- 
durre la loro barca e nell’apparecchiare le reti 
loro. Non ignorano essi che l’orgoglio è il vizio 
che più srr oppone allo spirilo del Vangelo; non- 
dimeno confessano quella brama che pur nu- 
trirono di acquistare alcune distinzioni e pre- 
ferenze essi confessano che sino agli ultimi 
istanti della vita di Gesù Cristo l’ambizione e 
la gelosia furono fra di essi la causa delle loro 
mormorazioni e dei lor litigj. 

Confessano che lutti aveano promesso a Ge- 
sù Cristo di seguirlo sino allq morte, ma che 
furon puniti di tanta presunzione nel darsi vil- 
mente alla fuga. Quando riportano che uno di 
essi negollo tre volte, nulla essi omraettono di 
quanto può caratterizzare 1! enormità della sua 
colpa e renderla più degna di disprezzo. 

E perchè tanta sincerità ed un’ umiltà sì 
profonda? Era egli dunque necessario render 
pubbliche tante colpe che ricoprivanli di ros- 
sore? non sarebbe stato più utile per la propa- 
gazione dell’ Evangelio nascondere le fralezze 
ai quelli eh’ erano chiamali a predicarlo? Gli 
uomini, così oprando, avrebbero farse pensato 
di fare un calcolo assai prudente; avrebbon cre- 
dulo che ad essi importasse conservare il silen- 
zio intorno a fralezze, la.cognizion delle quali 
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avrebbe diminnito le fiducia che gli Apostoli 
ogni giorno ottenevano, e che in conseguenza 
ciò avrebbe posto un ostacolo ai progressi della 
Religione; ina lo Spirito divino non giudicò in 
tal maniera. 

11 coraggio e la costante fermezza, onde gli 
Apostoli sofferser la morte per sostenere la ve- 
rità, metlon l’ultimo suggello alla certezza della 
loro asserzione; puossi concepir benissimo che 
un nom si lasci sedurre e si ostini nell'error 
suo, quando trattisi di discutere dogmi impe- 
netrabili ovvero massime speculative. L’educa- 
zione, gli esempj e le sue proprie riflessioni 
ponno benissimo formare le sue opinioni, ponno 
dare a queste un certo grado di forza, e scol- 
pire nel di lui animo sentimenti profondi ; il 
timore di Dio può ancb’esso fortificarsi coll’ap- 
plicazione del principio generale, che noi ab- 
biamo a sacrificare ogni cosa alle sacre idee delta- 
Religione; e allora non è da stupirsi se più 
fornito di zelo che di cognizioni, l’uom diventi 
la vittima del sno errore. 

Ma si concepirà mai che possa esistere una 
riunione di seduttori, che vogliano, senz’ avervi 
alcun interesse o motivo, non già far adottare 
le loro opinioni, ma persuadere un fatto; il qual 
non credono essi medesimi P Puossi ammettere 
io modo alcuno cb’essi espongansi ai più orri- 
bili tormenti, ai più crudeli supplizj con questa 
mira? che si abbandonino ai rimordi della loro 
coscienza ed ai castighi di Dio, senza che que- 
sta ostinazione insensata lor produca altro che 


Digilized by Google 



* • _____ 1/ 

la certezza d’essere condannati dalla Verità eter- 
na che offendono? Sarebbe questa una spezie 
di delirio, la di cui possibilità non ci cade mai 
sotto gli occhi, e di cui Ja storia non ci porge 
nessun esempio. Ma siccome gli Apostoli sof- 
fersero tutto, ed a segno di sacrihcare la lor 
propria vita onde attestare fatti pubblici e bene 
avverati, dei quali essi medesimi erano stati te- 
stimoni, e sull’esistenza dei quali non si po- 
teva ingannarsi, chi mai potrà -dubitare della 
loro autenticità? L’errore di chi moverà qual- 
che dubbio, non proverà certo dalla sua ré- 
giooe, bensì dalla sua volontà. 

Parlando umanamente , questo è quello che 
possiam dire ; ma quanto acquistan esse mag- 
gior forza queste pruove, -allorché ci facciamo 
a considerare che codesti libri sono divini, e 
che gli autori di essi sono gente inspirata I £ 
puossi mai dubitarne, se come Io abbiam già 
provalo, tai libri sono quegli stessi che vennero 
scritti già dagli Apostoli? Che cosa ci fan sa- 
pere? che Gesù Cristo promise loro un lume 
soprannaturale, una rivelazione immediata, che 
guiderebbeli nel pubblicare la lor dottrina. Ecco 
le sue proprie parole (i):v> Il Consolatore, o sia 
lo Spirito Santo, che vi sarà inviato in mio 
nome dal Padre mio, v’insegnerà . tutto, e vi 
farà rimembrare di lutto ciò ch’io vi ho detto... 
Quando verrà lo Spirito di verità, egli v’inse- 
gnerà ogni verità, imperciocché non parlerà da 

. (l) Giovanni XXV. XVI. i5. 

Tou. III. 7 
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s« stesso, ma dirà tutto quello ch’egli avrà 
udito, e vi annunzierà le cose avvenire (i). 

La promessa di questa inspirazione non po- 
teva essere nè più positiva, nè più generale. 
Gii stessi Apostoli e gli Evangelisti assicurano 
d’averla ricevuta, ed aggiungono eh’ essa venne 
poritualmente compiuta ; e per questo che ci 
ripetono ad ógni momento, ch’essi non sono se- 
nonché i mezzi e gl’intèrpreti dello Spirito San- 
to; che Gesù Cristo parla per loro bocca ; che 
chi disprezzale sue parole, disprezza Dio stesso, 
il qual si spiega per mezzo del suo Spirito. li 
grande Apostolo dice ai Fedeli di Tessaloni- 
ca (2): Voi non siete ingannati ricevendo i miei 
discorsi collo stesso rispetto come se fosse stata 
la parola di Dio, perchè lo era veramente: Non 
ut verbum hùminum , sed , sicut est vere, ver- 
bum Dei. # 

(1) A spiegazione di questo passo crediam convene- 
vole ili qui presentare l’originale «Iella Volgata, colla Versio- 
ne di. monsignor Martini, e l’unnotazione sua Cum autem 
venerit ille Spiritus veritads , docebit vos omnem ve - 
rìtatem: non enirn log ue tur a semeàpso; sed quae- 
cumque audiet, loquetur et quae ventura sunt, an- 
nuntiibit vobis. (Jo. 1 t). i 3 ). M. Martini così tradusse: 

Ma unto che sia quello Spirito di verità , v' in- 
segnerà tutte le verità: imperocché non vi parlerà la) 
da se stesso; ma dirà tutto quello che avrà udito , 
e vi annunzierà quello che ha da essere. 

fa) Non vi parlerà da se stesso. Parla dello Spi- 
rilo Santo come di un ambasciatore mandato agli Aposto- 
li per istruirti di tutte le virtù necessarie per lo stabilimen- 
to della si-a Chiesa. Non dirà se non quello che sarà stato 
dello dal Padre e da me. (UT. del Tr • It .) 

(2) II. i3. 
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E dunque riconosciuto vero che gli Aposto- 
li diceano tanto nei loro discorsi, quanto oei 
loro scritti, ch’eglino erano inspirati da Dio; 
è altresì da osservare che non solamente dice- 
vamo ai paralitici, ma comprovavamo ; ed in 
qual maniera? Per mezzo dei miracoli che ope- 
ravano: una parola sola a nome di Gesù Cristo 
guariva tutte le infermità/ per mezzo di que- 
sta, i nati slorpj erano guariti; dicevano ai pa- 
ralitici di camminare, e la possente parola prò- 
ducea tutto quello che da essi veniva ordinato; 
la Morte istessa rispetta in loro 1’ assoluto im- 
perio di colui, che si chiama la Risurrezione 
e la Vita. Essi penetrano nei più secreti na- 
scondigli delle coscienze, ed il lampo è roen 
rapido della morte, ond’essi colpiscono Tipo 
c-risia e la menzogna. Questi portenti erano sì 
pubblici e sì rispettali che i Gentili, prendendo 
gli Apostoli per Numi, vollero ad essi offrir 
saoritìzj. Ciò era troppo; ma come ricusare di 
credere ciò che dicevaoo uomini che opravauo 
simili cose ? 

E che f dicean essi? Che lutto quello eh’ essi 
facevano, noi faceano già per loro propria virtù, 
ma in virtù di. Gesù Cristo; che sé discaccia- 
vano i Demonj, se guarivano gli ammalati, se 
faceano risuscitare i morti, se comunicavano fi- 
nalmente agli altri Fedeli i doni dello Spirito 
Santo, era unicamente in nome dell’Uomo Dio 
crocefìsso; era Della sola mira di persuadere al 
mondo intero che Gesù Cristo è l’unico me- 
diatore fra Dio e gli uomini, e che la Religione 
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cristiana è la sola che sia la vera. Gli Apostoli 
erano dunqne eglino medesimi persuasi ; e che 
altri senonchè Gesù Cristo avrebbe potuto mai 
persuaderli? E come non sarebbero restati per- 
suasi, s’eglino stessi erano stati testimonj dello 
spettacolo sorprendente del suo potere, delle 
sue virtù e della sua dottrina? 

Tutta la vita pubblica di Gesù Cristo, dal 
principio del suo ministero sino alla consuma- 
sione del suo sacrifizio, non fu che una conti- 
nua serie di miracoli : l’ Uomo Dio disponeva 
della natura da sovrano signore. Egli dava la 
vista ai ciechi, l'agilità agl' impotenti e la salute 
agli ammalati. Al suono della sua voce i morti 
uscivano fuor del sepolcro, ed aprivano uo’altra 
volta gli occhi alla luce del giorno. Egli coman- 
dava ai venti ed alle tempeste ; il mare era a 
Ini sommesso, e gli obbediva nella stessa ma- 
niera. Un picciol numero di pani fra le mani 
sue onnipotenti moltiplicàvasi a segno che ba- 
stava a nutrire un immenso popolo che lo se- 
guiva. In somma sarebbe. impossibile enumerare 
tutti i suoi miracoli ; arrestiamoci ad alcuni, e 
proviamci a trarne le stesse conseguenze che 
ne trae Gesù Cristo. 

Il miracolo della moltiplicazione de’ pani 
annunziava apertamente il Creatore del tutto. 
Colui che in tal guisa potè sedar la fame di 
cioquermla persone, è quello stesso che ogni 
anno provvede colla bontà medesima e colla 
stessa potenza ai bisogni di quanto esiste sopra 
la terra, e che rende feconde le nostre semine. 
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Questo portento ci riesce men sorprendente, 
perchè è più ordinario ; ma lasciando a parte 
ogni riflessione, io mi fermerò su questo mira- 
colo, giacché , se questo è certo, non puossi 
trarne se non che grandi conseguenze. 

È impossibile porre in dubbio la. verità di 
un tale portento, nè qui si può dubitar dimpo- 
stura od’ illusione. Ciò che ci riferisce il Van. 
gelo è naturale e semplice, nè può avervi avuto 
luogo alcuna superchieria , poiché il miracolo 
fu fatto in presenza e a vantaggio d’ una turba 
immensa ? Gli Apostoli sapevan bene quanti 
pani essi aveano , e. non poterono dubitare un 
momento della moltiplicazione di que’ pani, es- 
sendone state fatte le parti al popolo dalle lor 
mani. Se questo miracolo è vero, io dico che 
ne viene di conseguenza che Gesù Cristo il 
Figliuol di Dio, e ch’egli era il Messia, posto 
che Gesù Cristo al momento di fare questo mi- 
racolo disse loro : n Io sono il pane di vita , il 
pane venuto dal cielo, il qual dà la vita al inon- 
do; chi crede in me otterrà la vita eterna.» Poi- 
ché queste parole accompagnarono il miracolo, 
ne vien di conseguenza che si ha da crederlo. 

Ge3Ù Cristo porge la vista ad un cieco na- 
to (i). Questo -miracolo fu pubblico e indu- 
bitabile. I tentativi che fecero i suoi nemici 
per far dubitare dell’ esistenza di questo mira 
colo, e per minorarne l’ impressione, contribui- 
rono in vece a dargli maggiore pubblicità e 


(i) Giovanni IX. I. 6. 7. 
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maggiore certezza. Qual fu il motivo di q ite- 
si’ alto divino? Il Vangelo cel fa sapere; fa 
quello di mostrare agii uomini che Gesù Cristo 
era il Figliuol di Dio, d’ indurli a credere alla 
sua parola , e ad adorarlo. Poiché non si può 
dubitar del miracolo, non si può porne io dub- 
bio nemmeno le conseguenze. 

£ chi potrà mai ricusare di adorar Gesù 
Cristo, chi esiterà di credere in lui, ove si pren- 
dano ad esaminate tutte le circostanze della ri- 
surrezione di Lazzaro (i)P Gesù si trovava lon- 
tano quando gli venne partecipata la di lui aia» 
iallia, ed egli dichiara sul momento che* Iddio 
non io promise senouchè per manifestar la sua 
gloria, e provar la missione del suo Messia. 
Lazzaro muore; egli era seppellito da quattro 
giorni. La notizia delia sua morte era pubbli- 
ca; era nota a Gerusalemme poiché varie per- 
sone erano venute per confortare le sue due so- 
relle. Gesù Cristo arriva dopo, e subito aDunzia 
solennemente ch’egli è la risurrezione e la vita. 
Esige che Marta io riconosca pel Figliuolo del 
Dio vivente, e l’assicura che aou solamente il 
di lei fratello risusciterà nel giorno del Giudi- 
zio, ma anche sul momento. 

Si porta al sepolcro di Lazzaro ; non solo 
le sue due sorelle accompagnaoo Gesù Cristo, 
ma egli è seguilo da uua gran quantità di Ebrei 
ivi condotti dalle circostanze riordina che si. sol- 
levi la pietra, rende grazie al proprio suo Padre 

([) Giovanili XI. 43. 44' 
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che sempre Io ascolli favorevolmente, pregalo 
rii esaudirlo anche questa volta ad istruitone 
del popolo, ché tiene gli occhi sopra di Ini, e 
chiamando Lazzaro cou quella voce possente , 
che fece già uscire l'universo dal nulla, rapisce 
alla morte una dette sue vittime, e rende alfa 
vita e alla luce un cadavere dalla corruzione 


ornai sfigurato. . ; . 

Le circostanze tutte di questo fatto provano 
eh’ esso fu pubblico, poir.h’i bbe un sì gran nu- 
mero di testimòni : quindi i sacerdoti ed i fa- 
risei nbn poterono ignorarlo ; e gli Evangelisti 
assicurano che quelli, non potendo negare uu 


portento operato alla presenza di tanta geDte , 
nè sopportarne l’ effetto, risolvettero la morte 


di Gesù Cristo. Aggiungono pure che la bra- 
ma di veder Lazzaro risuscitato fece andare da 


Gerusalemme a Befania una quantitàdi Ebrei ; 
che la loro curiosità, la qual diede occasione 
di convertirsi a mollissimi di loro, irritò i sa- 
cerdoti anche contro di Lazzaro ; ci dicono fi- 
nalmente che questo mùscolo contribuì som- 
mamente alle acclamazioni ricevute da Gesù 


Cristo alcuni giorni dopo il suo ingresso in Ge- 
rusalemme. 


Ora io domando, se tutti questi fatti eran 
falsi, come mai gli Apostoli è gli Evangelisti 
avrebbero eglino osato scriverli e pubblicarli ? 
Come gli avrebbero scritti con tanta semplici- 
tà, e per qual, ragione ne descrivon eglino lut- 
to le circostanze e peraino le particolarità le più 
minute? Come osarono eglino chiamare iti tesi i- 
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rnonio tante persone allora viventi, e soprat- 
tutto come avrebbero essi mai potato sperare 
di aver per complici quegliuo stessi che avea- 
no il maggior interesse a smentirli, se non per- 
chè non solo gl' indifferenti ed i semplici, ma e- 
ziandio i più grandi nemici di Gesù Cristo at- 
testavano gli uni e gli altri questi miracoli? 

E vero che per diminuirne l’ effetto osarono 
calunniosamente riferirlo ad 'altro principio, di- 
cendo che Gesù Cristo facea quei miracoli in 1 
nome di Beelzebub ; contraddizione tanto più 
assurda che sostenevano ch’egli discacciava i 
Demoni in virtù del principe dei Demoni, co- 
me se costui avesse volnto combattere coatra se 
stesso. Rimproveravano Gesù Cristo ch’ei pro- 
fanasse il sabbaio, perchè anche in quel santo 
giorno ei rendeva la vista ai ciechi, e guariva 
i paralitici; ma tatti codesti sotterfugi dettati 
dall’odio e dall’ invidia, non eran altroché uaa 
confessione ancora più grande dell'impotenza 
in cui si trovavano di negar ciò che tutti avea- 
no veduto, era una testimonianza di più , ag- 
giunta all’ autenticità dei fatti: la loro maligni- 
tà medesima non facea che darvi un maggior 
grado di credenza. 

Gli Ebrei i più cGntrar) a Gesù Cristo fu- 
rono- eglino stessi così convinti delle sue azioni 
miracolose, che la tradizione se ne perpetuò 
nella loro posterità, ed anche al dì d’oggi gli 
antichi lor monumenti ce ne offron vestigj. 
Legge8Ì nel Tcilmurl al capitolo *n , che Gesù 
Cristo non ottenne questo potere di far mira- 
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coli se non per mesto della magia ch'egli ap- 
prese io Egitto, non che per via del secreto 
ch’ei possedera, di saper pronunciar bene il 
nome di Jéhovàh. Noi non abbiam bisógno di 
ricorrere agli ebrei onde rilevare per qual vir* 
tu egli operasse miracoli ; ina cedeste sì frivole 
e ridicole spiegationi provano ch'essi non. pote- 
vano negarli, e questo ci basta. 

Non osarono di negarli nemmeno i Gentili. 
Lo stesso Celso , che attaccò la Religióne con 
tanto accanimento e con tanta rabbia, non con- 
trastolli giammai. Giuliano non li mise mai in 
dubbio; ei cercava diminuirne la fona , presen- 
tandoli . come prodigi ; riconosceva che Gesù 
Cristo avea guarito degli storpj e dei ciechi , 
che avea scacciato dei Demonj; ma queste a «io- 
ni non gli sembravano grandi, nè degne di es- 
sere tramandate alla posterità. Se codesti impla- 
cabili nemici del Cristianesimo, in secoli più vi- 
cini agli avvenimenti, non ardirono mai voltar- 
si contro ad una tradizione così sicura e così gene- 
rale, come mai gl' increduli moderni sono essi 
tanto audaci da pretendersi meglio istrutti di 
essi , ed esigere che la loro temerità prevalga 
in confronto di diciotto secoli di rispetto, e di 
una abitudine, la quale non variò mai P 

Ma ci dican eglino, se questi miracoli sono 
certi, e perchè tutti coloro che abitavano Ge- 
rusalemme e la Giudea non si convertirono es- 
si ? Qnaoto è ingiusta e cieca la loro increduli- 
tà ! Non istupiscono che Gesù Cristo abbia coi 
suoi miracoli convertito una moltitudine di Giu - 
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dei ed un gran numero di nazioni;epoi sembra 
loro ioverisimile che i suoi miracoli noo abbia* 
no convertito l’intera Gindeà? Dovrebbero scor- 
gere che i Profeti più illuminali di Ioro,areano 
predetto che Israele vedrebbe grandi portenti, 
e che, ciò non ostante, la sua incredulità sareb- 
be quasi generale; sicché l’ incredulità de’ Giu- 
dei lungi dall’ essere una prova contra i miracoli 
di Gesù Cristo, ci prova ansi ch’egli è it .Mes- 
sia, giacché il compimento delle profesie ci por- 
ge una doppia pruova della sua missioue. 

. Non è però difficile lo spiegar questo enig- 
ma. I Giudei erano, come la maggior parte, di 
quegli uomini che non si affaticano, nè si oc- 
cupano alla ricerca di quello, cui le loro pas- 
sioni non prendon parte. Ove non sieno mossi 
da interesse alcuno, la verità per se stessa ooa 
ha per essi tante attrattive che ior sembri un 
bene, ad onta degli affanni e delle fatiche necessa- 
rie per acquistarne la cognizione. Succedeva ad es- 
si ciò che snccede ordinariamente; quelli che 
aveauo sentito soltanto a parlare dei miracoli , 
o non li conobbero senonchè in una maniera 
imperfetta, o non ne trassero alcuna conseguen- 
za perchè non si diedero a verificarli. Alcuni, 
altri poterono benissimo essere meglio istrutti, 
e fora* anche più commossi; ma la disposizione 
de’loro cuori ch’era iosufficiente, potè cancellar 
in facil guisa questa momentanea impressione; 
crederono ciò che videro , ma non ci pensaro- 
no più da che gli avvenimenti o i fatti cessa- 
rono d’essere sotto i lor occhi. 
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I farisei e i dottori della legge furono ì più 
ciechi perch’essi ci mettevano maggior passio- 
ne. Costretti a riconoscere i miracoli, perchè 
□'erano stati testimoni, attribuironli al Demo- 
nio. Molti di quelli che seguirono Gesù Cristo 
menlr’ei vivea , non poterono poi soffrire lo 
scandalo della croce. Ciò era tanto opposto al- 
l’idee ed alle speranze della moltitudine che 
certo cancellò la memoria delle prime opere di- 
Gesù Cristo. D’altronde i miracoli non produ- 
cono senonchò stupore e sorpresa; il loro effet- 
to è soltanto passaggero e superficiale allorché 
la grazia non giunge ai cuori, quando la di . lei 
felice influenza non vince l’opposizione di que- 
sti, e quell’avversione secreta, cui suole inspi- 
rare qualunque verità che tende a mortificare 
i sensi. 

Finalmente Gesù Cristo dopo aver dato sì 
grandi pruove della sua divinità, ne diede una 
ancora più grande colla sua gloriosa risurre- 
zione , la qual dovea togliere tutte le impres- 
sioni sfavorevoli , che avesse potuto produrre 
l’ apparènte ignominia della sua morte. Abbia in 
già veduto che questo gran (atto era la base e 
il fondamento della Religione cristiana; che 
questo basta solo a dimostrare quanto lo pre* 
cedè e lo seguì, e che Iddio avendo io meDte 
questo disegno, volle renderlo chiaro e certo a 
lai grado , che non v’è fatto di quelli che gli 
uomini sogliono riguardare come indubitabili, 
il qual possa essere così ben provato, e parer 
certo come questo. 
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Non ve ne ha par ano, che sia stato rife- 
rito da an egual numero d’autori contempora- 
nei, tutti testimoni oculari, degni tutti di fede, 
pronti lutti a suggellare col lor proprio sangue 
la verità di qoaoto avevano scritto ; i più fra 
loro sofferser la morte ond’assicurare la propria 
as9ercione ; nessun altro fatto storico è men at- 
to di questo a far cadere in errore o a fare il- 
lusione. Non ve n’è alcuno, che per essere atte- 
stato come si deve, richiedesse altrettanto co- 
raggio, ed esigesse sacri fin) sì grandi; nessuno 
si strinse più fortemente, nè si unì in una ma- 
niera più intima di questo ad altri indubitabili 
fatti; nessun più di questo venne creduto da tan- 
ti popoli e per lo spazio di tanti sècoli; nessuno 
cangiò tanto l’aspetto del mondo ;' non v’ha in 
somma avvenimento che sia più evidente , di 
maniera che non puossi opporre alia sua au- 
tenticità se non dubbj interessati o lemerarj , 
eenonchè supposizioni arbitrarie ed assurde. 

Venne rimproverato agli Apostoli ed ai Di- 
scepoli di aver credulo troppo leggiermente, ma 
la stessa relazione loro serve a giustificarli. Con- 
fessano pur essi medesimi che più non opera- 
vano la risurrezione del loro Maestro , che le 
ignominie della croce aveano già cancellato dalla 
loro memoria le di lui predizioni, distruggendo 
quelle poche speranze che aveano. La lor dif- 
fidenza era tale eh’ essi ricusavan di credere le 
prime notizie, che ad essi ne furon date , e al- 
lora qu andò Gesù Cristo comparve egli stesso 
in mezzo a loro, credettero vedere una fanta- 
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sma. Egli fu obbligato riire ad essi (i):» Mira* 
tei miei piedi e le mie maui, io sono Gesù; toc* 
cale e mirate, perchè udo spirito non ha nò' 
carne nè ossa. * Lo videro dunque e lo tocca* 
rono, e mal grado ciò, a fatica poteaoo creder- 
gli Finalmente, onde togliere affatto ogni loro 
dubbio, ei si mette a tavola, mangia in loro 
presenza e insieme con essi. Ricorda loro ciò 
che avea detto del tempo di sua vita.* Era ne- 
cessario, loro diss’ egli, che quanto di me era 
scritto nella legge di Mosè, nelle Profezie e nei 
Salmi, venisse adempiuto.* 

Gesù Cristo , poteva egli dar loro prnove 
più grandi e. più certe della sua vita e della sua 
presenza? Chi si sarebbe immaginato che, dopo 
la sua gloriosa risurrezione, egli avrebbe con- 
servalo le cicatrici delle sue piaghe, e sarebbe 
sceso a dar pruove indegne in apparenza della 
immortalila sua e della sua gloria? Tutto ciò 
per altro era necessario affinchè gli Apostoli 
fosser convinti j imperciocché la loro diffidenza 
era tale, th’essi non si arresero a tante pruove 
che per impotenza di resistervi. 

Gesù Cristo non si limitò nè a queste pruo- 
ve, nè alle dimostrazioni esteriori; egP illumi* 
nolii anche interiormente. Comunicò ad essi 
T intelligenza delle Scrittore, e die’ loro la mis- 
sione di predicare a tutti i popoli della terra 
la penitenza e la rimessione dei peccali ; pro- 
mise ad essi una forza soprannaturale onde 

(i) S. Luca XXIV. 3g. 
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eostenoesaero il peso di un ministero così diffi- 
cile ed elevato; ordinò loro di portarsi in Ga- 
lilea; additò lor la montagoa, sulla quale ei vo- 
leva che io mirassero in tutto il di lui splendo- 
re. Laonde queste apparieioni non erano nè im- 
provvise, nè illusorie; non eran mule. Gesù 
Cristo parla ad essi , ricorda loro il passato , 
porge loro nuovi ordini per l’avvenire, parla 
ad essi nella stessa guisa eh* egli avea fatto io 
sua vita. 

E poiché i Discepoli in numero di cinque-- 
cento si portarono in Galilea ond’ obbedire ai 
suoi ordini, poiché ne ritornarono raccontando 
quanto era avvenuto, e persuasi più di prima 
della risurrezione di Gesù Cristo, sarà egli pos- 
sibile dubitare ancora che le di lui apparizioni 
non fossero certe, che i di lui ordini non sieoo 
stali positivi, e che la di lui risurrezione non 
eia incontrastabile? In un fatto, intorno al qua- 
Ir la gente la più stupida e la più idiota non 
saprebbe illudersi, potranno forse bastare alcu- 
ni semplici sospetti, ovvero alcuni dubbj volon- 
tà^ ad indebolire la deposizione di cinquecento 
testimoni, e far imputare ad essi che tutti la* 
eciaronsi abbagliare gli occhi? Che diverrebbe 
in tal caso la certezza storica? Lo ammettere 
simili dubbj sarebbe un adottare il più insen- 
sato pirronismo. 

Ah ! signore , più che si esaminano gli sto- 
rici sacri, più si rende chiara la certezza dei 
fatti che da loro vengono riferiti, e più il fatto 
della risurrezione spezialmente ci acquista il 
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maggior carattere d’autenticità. Gli Evangelisti 
ce lo assicurano dicendo, che Gesù Cristo dopo 
la sua morte apparve diverse volle agli Apo 
stoli; che per mezzo di pruove dimostrò ad essi 
ch’era vivente, e che per lo spazio di quaranta 


giorni parlò sempre ad essi del Regno di Dio. 
Quante cose di gran senso sono comprese iu 


queste poche parole ! Le apparizioni son mol- 


te, sono diverse, e continuano per lo spazio di 


quaranta giorni. Siccome noi lo abbiam riferi- 
to, queste non furono nè mute, nè subitanee, 
nè passaggiere; vennero accompagnate da luo- 
ghi discorsi, furon seguite da istruzioni relati- 
ve alla Chiesa, di cui gli Apostoli erano i pon- 
tefici; relative ai Sacramenti, dei quali essi 
erano i ministri ; alle verità eterne eh’ essi do- 


Teano annunziare i primi; in fine alla gerarchia 
e alla disciplina del nuovo Regno, cui Gesù 
Cristo era per fondar sulla terra. 

Qui non si tratta già che sieno solamente 


alcune mani che tocchino il corpo di Gesù 


Cristo risorto, che sieno alcuni orecchi che 
ascoltino la sua voce, alcuni occhi, i quali s’ac- 
certino delia sua presenza: rafforza lutto questo 
anche la spiegazione sorprendente delle più su- 
blimi profezie; s’aggiunge una luce che fa sva- 
nire l’oscurità delle Scritture, una manifesta- 
zione completa del disegno generale della Chiesa, 
di quella Chiesa che avea da cominciare in 
Gerusalemme, poi ricevere nel di lei seno tutte 
le nazioni, e che, ad onta d’ ogni persecuzione 
e d’ogni eresia, dovea mantenersi stabile e fer- 
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ma sino alla fine dei secoli. Or dunque, 6e anche 
gli Apostoli non prestaron fede alla risurrezione, 
se non dopo tante proove e tanti portenti, chi 
ardirà accusarli di credulità ? Qual nome da- 
remo poi a coloro, che dopo tante pruove sì 
convincenti, sono ostinati ancora a non ere- 
derla ? 

E che diremo noi di coloro che pensano che 
gli stessi Apostoli non la credessero? Ci spie- 
ghino in qual maniera e per qoal motivo cer- 
cassero persuaderlo al mondo? Sembra loro 
forse verisimile che tutti, e che insiem eon essi 
gli altri Discepoli del Salvatore avessero osato 
dire una menzogna rea del pari che temeraria? 
che nessun di loro vi si fosse opposto, e non 
ne avesse prevedute le terribili conseguenze? 
che il timore di Dio e degli uomini non avesse 
colpito nessun di loro, e lor non avesse fatto 
vedere l’assurdità e la follia di arrischiar tatto 
senza scopo e senza motivo? che nessun di essi 
non ne fosse stalo distolto dalla probabile im- 
possibilità di riuscire, e non si fosse separato 
da una società perversa di tristi, che ad altro 
non aspiravano fuorché ad inventare una nuova 
religione fondata sull’ impostura e sugli sper- 
giuri? che finalmente le grida della coscienza 
ed una giusta paura non avessero fatto sì che 
alcnn di loro si fosse smentito ? 

Ma quali sono gli uomini a cui si attribui- 
sce una perfidia sì cieca e tanto ostinata? Sono 
i Discepoli di un Maestro, il quale ad essi avea 
proposto per modello ad imitare il candore 
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eia sincerità dell* infanzia, il qual avea loro 
insegnalo ad esser . sempre veraci, ed a meri- 
tarsi la riputazione di esserlo -inalterabilmente 
a fine di non trovarsi mai costretti ad impiegar 
giuramenti; -di un Maestro in somma che aveali 
avvertiti eh essi renderebbero conto a Diodella 
menoma parola inutile. 

Questi medesimi uomini vennero sottoposti 
allo pruove più dure. La persecuzione mse- 
guilli sino alla morte ; parecchi fra loro peri- 
rono nella guisa la più cruda e la più violeuta. 
Non si può cessar mai d’ammirare il loro co- 
raggio : eglino sopportarono con costanza tutte 
queste tribolazioni , perchè soffrivano per la 
causa della giustizia, ed erano sostenuti dall’in- 
terno conforto dello Spirito Santo. Ora, se la 
risurrezione non è vera, questi uomini non aoo . 
già falsarj, che per la loro impostura meritino 
eterni castighi ; caso poi che* Io fossero, come 
fli spiegheranno i motivi della loro costanza? 

, Come? questi uomini avrebber saputo che 
Gesù Cristo era morto, ch’egli uon è già ri- 
sorto, che la di lui morte fu eguale a quella 
di tutti gli altri, ch’egli in conseguenza^non ha 
il potere uè di liberarli dai loro persecutori, 
ne di ricompensarli dei lor sacri6zj,ch’e8si non 
hanno a sperare cosa alcuna da lui, e non ostante 
essi avrebbero avuto 1’ audacia d’inventare e di 
sostenere la sua risurrezione? Non vengono 
dannati ai supplizj e alla morte che per questa 
impostura; la loro coscienza, lungi dal poter 
dare ad essi conforto alcuno, i più aspri ri» 
Tom. III. 3 
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morsi si aggiungono in vece ai tormenti che 
soffrono ; sopportan essi i più atroci dolori ; 
UDa sola parola ne li può liberare, ed amau 
meglio spirare nella più dolorosa agonìa, di 
quello che pronunziare un solo detto che dia 
gloria alla verità, e ad essi assicuri una vita 
tranquilla e quieta. Chi potrebbe ammettere una 
ipotesi così mostruosa, così contrària alla natu- 
ra umana, non che alla sana ragione? 

Non è tutto ancora ; mentre i loro persecu- 
tori s'infuriano a straziare il lor corpo, l'idea 
di uo Dio vendicatore verrebbe ad atterrirli in- 
teriormente. E noi li vediamo in mezzo ai tor- 
menti ringraziare questo medesimo pio ch’essi 
avrebbero irritalo, questo Dio, da cui non 
avrebbero dovuto aspettarsi altro che i castighi 
destinati agl’impostori ed agli spergiuri. Essi im- 
plorano il suo soccorso ;• il nome di Gesù Cristo 
è incessantemente sulle lor labbra ; lo chiama- 
no io testimonio dei loro tormenti, gli offrono 
il martirio che soffrono, nella sola fiducia ch’egli 
coronerà ogni lor fatica, e tutto questo non 
sarà altro che una simulazion di virtù, una fin- 
zione onde coprirassi la loro ipocrisia, un velo 
che nasconderà la loro ostinatezza insensata e 
maggiore dei più crudeli supplizj? 

• Se per esser incredulo bisogna inghiottire 
assurdità così grandi, l’incredulità dee ben ver- 
gognarsi ; io anzi arrossisco d’ impiegar tanto 
tempo a purgar dalla frode e dalla menzogna 
uomini, le di cui virtù non solamente sorpre- 
sero tutto il mondo, ma Io convertirono a Dio. 
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Pai momento io Ciri Io Spirito Santoli riempì 
de’ suoi doni, non rimase ad essi di umano 
fuorché ciò ch’era necessario per l'esercizio del 
loro zelo. Si trangugiarono ogni oltraggio, nes* 
sun pericolo li ritenne, sormontarono tutti gli 
ostacoli al solo fine di trarre gli uomini fuor 
dell’abisso dei loro errori e ^dei vizj nei quali- 
stavano immersi. Fu estrema la loro umiltà; 
la dolcezza loro era inalterabile, ed il lor co* 
raggio fu superiore a tqtto. Lontani dalla me* 
noma dissimulazione in alcuna cosa, essi, prò* 
nunziorono- le più terribili maledizioni contro 
alla doppiezza de’ falsi cuori, chiusero ad essi 
in faccia per sempre le porte della celeste "Ge- 
rusalemme e ininacciaronli del fuoco eterno. 

Abbiam già veduto che dopo la sua risur- 
rezione, Gesù Cristo impiegò quaranta giorni 
a confortare i suoi Discepoli^ad istruirli, e san- 
tificarli nella lor fede, e a stabilire la loro Chie- 
sa. Abbiam veduto che, al momento di lasciare 
la terra , egli li conduce sul monte Olitelo, 
artnuùzia ad essi puove e subtimi verità accom- 
pagnale da promesse piene di consolazione, io- 
naiza le mani, li benedice, ed ascende al cielo; 
che le nuvole lo tolsero ai .loro sguardi, e che 
alcuni Angeli parlarono a ciascun di loro. Tutto 
questo successe innanzi agli occhi di tutti; tutti 
lo videro, tutti lo ascoltarono, e tutti alleslaron 
la cosa. 

Come sarebbe egli dunque possibile dubita- 
re della verità di questo portento, o cercare a 
diminuirlo? Quel monte era alla vÌ9ta di ognu- 
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no; i testimoni erano in grandissimo numero, 
conoscevano tutti Gesù Cristo: tutti ricevettero 
le stesse lezioni, sentirono tulli i medesimi di* 
scorsi, le predizioni medesime; tutti assistettero 
alta sua meravigliosa ascensione, tutti provarono 
la sensazione medesima, é godettero della gloria 
del loro Maestro, e della speranza di esserne 
un giorno partecipi; tutti finalmente rendongli 
azioni di grazie, e si riuniscono insieme per 
aspettar nel ritiro e pella orazione il compi- 
mento delle sue promesse. Questa unione di 
circostaqze e di asserzioni esclude ogni possi* 
bililà d’impostura o d’illusione. È io lai maniera 
che’ i fatti della risurrezione e dell’ ascensione 
di Gesù Cristo si sostengono reciprocamente ; 
ma la venuta dellb Spirito Santo*, che seguì po- 
chissimo 
grado di 

Gesù Cristo disse a’ suoi Discepoli ch’egli 
separavasi da loro per salire al cielo, ma che 
avrebbe inviato ad essi Io Spirito Santo, il qual 
li riempirebbe di virtù divina, trasformerebbeli 
in altri uòmini da quelli ch’erano, ed insegne- 
rebbe loro ogni verità ; eh’ essi convincerebbe- 
ro il mondo ch’esso commise uo enorme delitto 
crocefiggendo colui ch’era venuto* sopra la terra 
per essere il Redentore; che al re delle tenebre, 
principale autore di questo misfatto, verrebbe 
tolto l’imperio tirannico usurpato da lui sul ge- 
nere umano, e che il Figliuolo di Dio sarebbe 
dal grembo del di lui Padre più forte e pos- 
sente per condurci alla verità e alla giustizia. 


tempo dopo, porgo a questi un nuovo 
evidenza. . 
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Con quanta fedeltà, con qual magnificenza 
non hanno gli avvenimenti giustificato la verità 
di codesti oracoli portentosi ? I Discepoli di * 
Gesù Cristo, i quali componevano la Chiesa 
cristiana al principio della sua fondazione, erausi 
radunali jh una casa ad orare. Tulio ad un 
tratto si sente un impetuoso vento, che sembra 
scuoterla sino dai fondamenti, ed alcune lingue 
di fuoco passando visibilmente sul capo ai Di- 
scepoli, furono i pubblici ed esterni segui della 
discesa dello Spirilo Santo, di quello Spirito 
consolatore, il qual doveva insegnare ad essi 
ogni verità, e ch’era stato promesso loro.da Gesù 
Cristo; in quél momento il Santo Spirito entrò 
nel loro cuore e signoreggiollo, e codesto seguo 
dall'alto fu il simbolo della invincibil sua torca. 

Quali furono di ciò gli effetti ? I Discepoli 
già più non ponoo raffrenar quell’ardore onde 
tutti sentonsi penetrali. Abbandonano il lor ri- 
tiro, spargoosi per le vie di Gerusalemme, ed 
io presenza degli abitanti, uon che della mol- 
titudine di Ebrei foraslieri ch’eran venuti per 
celebrarvi nel tempio la solennità di quel gior- 
no, rimproverano ai magistrati ed ai sapienti 
della nazione, perchè hanno crocefisso Gesù 
Cristo, il qual era il Messia, tanto dai padri 
lor sospirato. Pubblicalo ad alta voce la di lui 
risurrezione, affermano ed assicurauo averlo 
veduto, avergli parlato; spiegano con forza e 
chiarezza quanto i Profeti aveauo predetto in- 
torno alla sua morte, alla sua gloria, alle sue 
ignominie e alle sue virtù, non che intorno 
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all’eterno regno, eh’ esser doveva il frutto del 
suo sacrifizio. Gli stranieri popoli di tanti diversi 
• paesi del mondo li comprendono, ad onta della 
varietà dei loro linguaggi ; ciascheduno intende 
oel suo idioma ciò che vien detto da- questi 
uomini semplici, e tutti ne hanno un alto sili* 
pore. 

Chi insegnò agli Apostoli così in un subito 
tante lingue diverse? Per qulàl discernimento, 
in tneczo a tanti differenti idiomi, dei quali 
essi aveano acquistato la cognizione sì presto, 
colgon essi in quello che a ciascun si. couvieue, 
senza mest hiarlo, nè punto confonderlo con al* 
cuti’ ultra lingua ? Come mai gente allevata nel 
più basso stato e nella ignoranza, potè essa in- 
nalzarsi lutto iu' un tratto ad un tal grado. di 
elevazione e d’intelligenza? Chi dielle il potere 
di trasformare una moltitudine cosi indocile e 
così indurata, in un nuovo popolo ch’è pene- 
trato d’amore**e che sommettesi alla penitenza? 

Fatto sta che il primo loro discorso conver- 
tì tremila persone, cinquemila il secondo. Nè 
già ai dice che gli Apostoli dovessero progres- 
si così portentosi alla disposizione degli animi 
io favor loro, ovvero che queste conversioni 
fossero superficiali com’èsse furono rapide, poi- 
ché quella gente, cui 'convertirono e trassero 
ad adorar Gesù Cristo, era pur quella stessa 
che lo avea crocefisso. Quelli i quali poco tempo 
innanzi non credevano fn lui, perchè non iat or- 
gevano nelle Scritture, senonchè ricompense 
temporali, allora furono quelli che riconobberlo 
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per loro Messia e per loro Dio; coloro che po- 
co fa ooo aveaoo altro interesse fuorché quello 
dei beai di questo mondo, sono quelli che adesso 
corrono a venderli per metterne il valore a’ piè 
degli Apostoli; finalmente quegli Ebrei Untò 
carnali, tanto materiali, sono adesso trasformati 
dai lor desiderj in cittadini del cielo, nè aspi- 
rano ad altro che al godimento dei beni eterni. 
Essi già formano un popolo di Cristiani, che 
altra cura non hanoo se non quella di amare 
e d'imitar Gesù Cristo. 

Chi può fare a meno di riconoscere in una ■ 
rivoluzione così grande e così impensata la pre- 
senza dello Spirito Saoto e quella dell'onni- 
possente sua opera? Qual’ altra potenza che la 
sua avrebbe mai prodotto in un momento virtù 
sì sublimi? come spegnere l'amor proprio, tra- 
sformarlo in una carità pura, fervida, generosa, 
riformar cudri corrotti e liquefatti in tal guisa 
nei fuoco del divino amore, ch’essi già più non 
formino che un solo cuore e un anima sola ? 
Non si può dubitare; e poiché egli è certo che, 
a norma della promessa di Gesù Cristo, il.di- 
viuo. Spirito è sceso sopra di loro, è altresì in- 
dubitabile che Gesù Cristo è il Messia eh’ è 
risorto, il quale adesso è pieno di vita, e stassi 
assiso alla destra del Padre esercitando lo stesso 
potere, giacché, se ciò non fosse, ei non avreb- 
be inviato lo Spirito consolatore eh’ è l’autore 
Solo di tante meraviglie sì grandi. 

Terno,© signore, che i luoghi miei discorsi 
abbiano astaucare la* vostra attenzione; temo 
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che ie mie riflessioni possano divenire nojose,' 
e mal grado tutto ciò, rion ardisco 9empre sop- 
primerle, per' la ragione che ,• se alcune non 
pajono necessarie, potrebbero forse esser utili. 

10 però non dico tulio quello che potrei dire, 
ed a fine di non esser troppo diffuso, lascio da 
banda alcune grandi verità, le quali potrebber 
essere pruove eccellenti. Jeri abbiam parlalo 
del vecchio Testamento, oggi del nuovo. Jeri 
abbiamo incominciato dalla creazione, e ci Biatn 
fermati a Gesù Cristo; oggi abbiam percorso 
•la di lui vita, e l’abbiamo seguilo sìdo al bealo 

di Iti i soggiorno nel Paradiso. Ciò non è tutto; 
mi resta aocora molto a dirvi: se mel concede- 
te, potremo continuare domani. ■ 

Il padre se n’andò, ed io rimasi senza la 
forza e senza la facoltà di articolare una sola 
parola. Ogoi qualvolta il padre mi abbandona 
va, lasciavano con un peso che mi opprimeva 

11 cuore; ma questa volta pareami ch’egli m’aves- 
se oppresso sótto il carico di un monte che mi 
toglieva il respiro. Io rifletteva a lattei quello 
ch’ei mi diceva, cercava di fissar le mie idee, 
e stava ascoltando con quella diffidenza,- cui 
naturalmente inspiravano un uomo, al quale 
tali opinioni venivano dalla sua educazione e 
dal suo stato prescritte; ma non sapeva come 
sottrarmi alla forza de’ suoi discorsi, nè come 
resistere a lauta lucè. 

Io non poteva non tremare quando lo sen* 
tiva provarmi la divinità di Gesù Cristo con 
tai raziocinj, che mi sembravano convincenti e 
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sema risposta; pieno di timore e spavento di- 
eta fra me slesso; Se Gesù Cristo è Dio, quan- 
to la mia sorte sarebbe orribile! Quale sarà il 
desilo di Teodoro e di tutti gli altri miei ami- 
ci! Oimè! sfortunato Manuello\ Queste idee mi 
riempivano di costernazione, affliggevano cru- 
delmente l’anima mia, e mi laceravano il cuore. 
Addio, amico. • 
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LETTERA XIII. 

Il Filosofo a Teodoro. 

• 

Il padre, appena giunto, mi chiese se avessi 
fatto un nuovo estratto della conferenza prece* 
dente; allora io glielo lessi come segue: 

Le umiliazioni e la morte di Gesù Cristo 
sono la pruova la più certa ch'egli era il Messia 
tanto promesso e. così desiderato, per la ragio- 
ne che quanto gli accadde era stalo positiva* 
inente predetto. 

Dopo averlo provato per messo delle prò* 
ferie à’ Isaia, di Daniele , di Davidde e di tanti 
altri, il padre aggiunse che l’antico Testamento 
tutto intero, tutte le cerimonie, i riti, i sacri* 
fizj ordinati dalla legge di Mo$è,noo erano altro 
che uu quadro figuralo in cui venivano rappre* 
sentati anticipatamente i misterj del Messia. 

1 libri del vecchio. Testamento predicono l’o- 
stinosione degli Ebrei e la conversione dei Gen- 
tili ; e la sostituzione di quest’ ultimi al popolo 
ebreo, la qual’ era allora tanto inverisimile ed 
impossibile a prevedersi, quant’ essa fu certa in 
seguito, è altresì una pruova che il divino Spi* 
rito li dettò.. 

Non si può mettere in dubbio la verità di 
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tatto quel che contiene il nuovo Tesi amento, 
solo che si voglia seguire le regole umane della* 
critica, e i principi della certezza storica anche 
ove non si ‘abbia ad arrestarsi a considerare la 
divinità della origine del nuovo Testamento. 

Niun’ altra storia fu scritta da un sì gran 
numero d’autori contemporanei, e da autori, 
così degni di fede, poiché, sino ad otto, furono 
tutti testimoni prulari, e pei maggior numero 
agirono essi medesimi in codesti fatti. 

La fede a lai libri conservata dalla tradì* 


zione, è così pubblica e tanto certa, che fra i 
nemici . della Religione non ve n’è alcuno, il 
qual abbia osato negarla, attesoché gli scrittori 
de’ tempi apostolici citano ad ogni momento il 
testo delle sacre pagine. 

La tradizione conferma egualmente la loro • 
interezza c l’ impossibilità di qualsivoglia alte- 
razione. Non si è inai, potuto scoprirne alcuna; 
ed in vano si tenterebbe provare ohe vi sia stato 
cbi abbia avuto qualche interesse ad esserne 
l’autore, mentre è certo che il numero di quelli 
ch’erano interessati a combatterle, era grandis- 
simo; e che, se l’alterazione di alcuni passi fosse 
stata possibile, i nemici della Religione non 
avrebber mancato di rilevar la cosa altamente 


e facendone molto strepito. 

Gli autori del Testamento nuovo erano istrutti 


perfettamente de’fatti, i quali . vengono da essi 
riferiti, fatti verissimi ; *e per conseguenza non 
poterono essi nè ingannarsi essi medesimi, nè 
indurre gli altri io errore. 
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Se questi priocipj bastano essi soli onde sta- 
bilire l'autorità di codesto monumento storico, 
la sua autorità acquista un ben maggior gratto 
di forza quando si viene a provare che gli au- 
tori avendone ricevuta 1 inspirazione dal Cielo, 
tai libri forco dettati dallo Spirito Santo. 

I miracoli di Gesù Cristo provano la divini- 
tà di .codesto scritto, siccome provano anche 
ch’egli era il Messia aspettalo, e ch’egli era 
Dio come il padre suo,. 

Finalmente l’ inspirazione delle divine Sctit- 
turè è provata eziandio dai miracoli, che face- 
vano i loro autori, soprattutto dalla risurrezio- 
ne, dall’ascensione, e dalla venula dello Spirito 
Santo, perchè questi fatti sono attestati da una 
quantità d’altri testimonj, tutti testimonj ocu- 
lari, tutti d’ una condotta integra e pura, che 
suggellarono la loro testimonianza col sacrifizio 
della lor vita, senza che alcun di loro abbia 
pensato mai a ritrattarsi. 

II padre avea udito il mio estfalto con im- 
pegno; dissemi ch’era esatto, e continuò di tal 
guisa : *— *-Ciò che abbiano detto basta, o signo- 
re, per chi cerca di buona fede la verità, e col- 
la brama sincera di ritrovarla: ma la nostra 
santa Religione abbonda di pruove. La divina 
Provvidenza si piacque moltiplicare e spargere 
la sua luce, versarla a pieni sgorghi, presen- 
tarcela ju varie maniere, a fine d’ illuminare 
tutte le menti, anche le più contrarie, a segno 
che nessuno potesse servirsi d’ alcuna scusa, 
se volontariamente chiudeva gli occhi ai suo 
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divino splendore. Quanto ì mister) s’avvolgono 
in una santa e profonda oscurità, che dar mag- 
gior merito alla nostra fede, altrettanto Iddio oi 
manifesta chiaramente ch’egli comanda di cre- 
derli, affinché noi uort abbiamo a ricusare nè 
di obbedire, nè di sottometterci. 

Noi lasciamo jeri Gesù Cristo assiso alla 
destra del Padre, poi ch’egli ebbe manifestato 
al mondo per messo della verificazione delle 
profezie nella sua persona compiute, per messo 
de’ suoi miracoli, e soprattutto per quelli della 
sua risurrezione e della sua ascensione, che Dio 
aveva adempiuto la sua promessa coll’ inviare 
il Messia, e che questo Messia era il medesi- 
mo Dio. Adesso vedremo che lo stesso Gesù 
Cristo, essendo salito al cielo, ci manifestò di 
bel nuovo questa verità per messo di quaoto 
egli poi degnossi di fare. 

Dopo che Gesù Cristo ebbe lasciato questo 
Inondo, la sua Chiesa incominciò ad innalsarsi. 
I suoi Apostoli radunarono i Fedeli, de’ quali 
formarono differenti società o sia Chiese parti- 
colari; e Gesù Cristo versò sopra di loro i suoi 
doni con tanta profusione, che i miracoli da es- 
si operati moltiplicavano ciascun giorno il nu- 
mero dei Fedeli, provando al tempo stesso l’as- 
sistensa dello Spirilo Santo, il potere di Gesù 
Cristo e la verità della Religione da lui fonda- 
ta. San Paolo parla della effusione dì questi 
doni come di un fallo notissimo e conosciuto 
generalmente da tutti; ei noi riporta già a fine 
d’istruire color che noi sanno, nè onde per- 
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suadere chi ne dubitasse; ne parla come di. co- 
ca cognita universalmente. 

Ciò che in tal argomento egli scrive ai Co- 
rinti ed ai Galali. parrebbe insensato, ove nes- 
sun, di loro avesse fatto miracoli, e nessuno di 
loro avesse guarito ammalali, invocando il nome 
di Gesù Cristo;ove niuo di essi avesse avuto il 
donò delle profezie, e di parlare ogui sorta di 
lingue. E con questa idea che San Paolo scriva 
loro; e non solo egli ad essi Io scrive, ma gli 
sgrida altresì déll’abuso che ne fanno. Conver- 
rebbe adunque immaginare che San Paolo aves- 
se voluto persuader loro ch’egli faceva miracoli,, 
mentre ciò era falso. Se la cosa fosse stala così, 
come si avrebbero a riguardare per ciechi e car- 
nali coloro che, dopo aver creduto in Gesù -Cri- 
sto, e ricevuto il dono di far miracoli dallo Spi- 
rito Santo, avessero chiesto la sterile grazia della 
pronria sommissione ad una vana osservanza? 

E dunque cosa evidente che non solo questi 
doni eran pubblici e veri, ma eh’ erano molti- 
plicati in guisa che gli Apostoli credettero fosse 
convenevole iplerporre la loro autorità a fine 
di regolarne l’uso. Ora se questi doni esistette- 
ro, a chi mai si ha da attribuirli, senonchè a 
Gesù Cristo che gli aveva loro promessi? a Gesù 
Cristo il qual dice (i) ch’era a lui stato dato 
ogni potere sì in terra che in cielo? E qual 
conseguenza- da ciò puossi trarre, se non che 
la Chiesa cristiana è sua opera? 

(1) Matu XXVIII. 1$. 
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Le profezie ed i miracoli bastano per (limo- 
strare la divinità della Religione cristiana, ma 
noi non ci fermeremo qui. Tentiamo di con- 
templare il suo disegno medesimo , quale fu 
concepito da Gesù Cristo. Esaminisi» la natu- 
ra dei mesti da lui impiegati a fine di stabilir- 
la e di propagarla, il lyme superiore ond’ egli 
predisse gli avvenimenti, l' esattezza e la preci- 
sione con coi questi verificaronsi, e vi conosce- 
rete ben di leggieri che in questa impresa uni- - 
ca e soprannaturale tutto era necessariamente 
divino. 

Vedete il Figliuol di Dio al momento ch’e- 
gli asci dalla vita ritirala alla quale egli avea 
consacrato la maggior parte de’ suoi giorni, al 
fine di adempire l’ augusto suo ministero. Qual 
era il di lui disegno? era il piu grande che fos- 
se mai possibile d'immaginare, non era niente 
meno che quello d’istruire e di riformar tutto 
il mondo. 

11 popolo d’ Israele era il primo oggetto del- 
la sua missione; e Gesù Cristo .intraprende a 
persuadere agli Ebrei, che i- lor sacrifizj , le lo- 
ro offerte e le cerimonie della legge, su cui ri- 
posa varisi con tanta sicurezza, già più- -non era- 
no se non ombre vane £ sterili cerimonie. Ei 
tenta chiamarli ad un cullo piu interno e più 
spirituale, allontanarli dall’ amor dei beni tem 
porali , far concepire ad essi le più alte spe- * 
ranze, mostrar loro una giustizia superiore a 
quella che conoscevano, e della quale essi era 
no soddisfatti ; convincerli finalmente che quella 
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giustizia , cui ponno esercitare dietro alle loro 
leggi, non è che uo avaoso di vanno orgoglio 
condannabile al par dei vizj delie altre nazioni. 

Gesù Cristo , nel suo disegno, si propose di 
insegnare la sua dottrina alle altre nazioni, la 
di cui ragione erasi avvilita sotto il' giogo degli 
errori d’una idolatria, che ricopriva quasi tut- 
ta la terra. Ei vliol toglierli a quel lungo e mor- 
tai letargo, in cui stavano immersi, e vuol dis- 
sipare le tenebre che ad essi chiudevano gli òc- 
chi; vuol rovesciare .i tempj del Demonio, di- 
struggere i loro idoli, provare ai .filosofi che' la 
loro sapienza non è che follia; attaccare al gio- 
go della fedé i principi idolatri, cangiare una 
gente carnale, grossolana e sensuale, in gente 
spirituale, casta, disinteressata e fedele; riuni- 
re allo stesso culto tutti i popoli del mondo , 
imporre una legge uniforme agli Ebrei ed ai 
Gentili, e renderla ad essi comune, ad onta 
dell'opposizione dei lor sentimenti e delle loro 
passioni. 

Abbiamo ad aggiungere a questi disegni per 
se stessi cosi sorprendenti , altre vedute ancora 
che son vie più elevate e vie più sublimi. Egli 
viene per istruire sì quelli che vivono Senza 
legge , che coloro che alla legge obbediscono. 
Tutti essi nascono nel peccato, nascono nemi- 
ci di Dio e carichi della sua maledizione ; egli 
insegna ad essi che fra loro e la divina grazia 
havvi uno spazio immenso; ad essi ei dimo- 
stra r insufficienza dei lor tentativi, i quali 
non potrebbero che far crescere i loro mali , 
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poiché la lor presuoziooe renderebbegli irrime 
diabili: dice loro espressamente che tutti hanno 
bisogno di un mediatore , il qual li riconcilj 
con Dio, e che questo mediatore è egli stesso. 
Egli vuol essere riconosciuto per tale, vuol che 
nou aspettino l’ eterna vita se non per di lui 
intercessione; gii avverte che le loro buone o- 
pere non diverranno frulotuse per essi , senon- 
che pel valore dei di lui meriti. 

Tal è il disegno concepito da Gesù Cristo, 
il quale egli è venuto a eseguire; disegno su 
cui fìssa ronsi le paterne sue cure, e da lui co- 
municato in tutta la sua estensione. Chi non 
riconosce la necessità di una intelligenza infini- 
ta onde concepirlo sì vasto? e chi sopì ebbe ese- 
guirlo se noD colui , che solo dispone degli av- 
venimenti a suo grado, il qual, sicuro di non 
trovare ostacolo, e di toglierli tutti a sua vo- 
lontà, può finalmente , quando gli- piaccia , ri- 
formacele opere sue, e festituirle alla origina- 
le lor perfezione? 

Cresce )’ ammirazion nostra quando conside- 
riamo che, per eseguire un progetto sì vasto, 
un’impresa sì immensa, egli sdegnò que’ mez- 
zi, i quali la ragione umana avrebbe giudicato 
sufficienti, ma che avrebbero potuto offendei e 
la sua gloria. Lasciando in abbandono i grandi, 
i giudici, i saggi, e i dotti della nazione, ei non 
iscelse ad istromenti del suo trionfo, senonchè 
uomini poveri e oscuri, privi di talento e di 
sapere, privi di beni di fortuna, e senza potere 
alcuno: tali eoa questi de' quali egli si servì 
Tom. II. 9 
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per soggiogare i saggi e i potenti delle nazioni; 
tali fur»n coloro che a lui sottomisero tutto il 
moodo, e che occuparono i primi seggi del duo* 
vo suo imperio. 

. Che cosa promette ad essi Gesù Cristo col* 
la mira d’ inspirare ad essi il oecessario zelò e 
la costanza che abbisogna ad un* impresa così 
difficile, e per far ad essi coraggiosamente af- 
frontare tutti i pericoli? Prodigherà egli ad es- 
si delle lodi? gl’incoraggierà egli con grandi pro- 
messe? Ei conosce la debolezza del cuore uma- 
no, egli sa quali suste si debbauo muovere per 
iscuolerlo, ei sa da che parte esso pende, non 
ignora egli già che lutto quello che non p bea 
evidente, in lui non fa colpo ; che un guiderà 
done futuro perde non poco della sua grandez * 
za e magnificenza perch’ è lontano, e che il cuo- 
re degli uomini non risolvesi che a gran pena 
a meritare codesto premio colla privazione dei 
presenti piaceri. Sosterrà egli il loro coraggio 
colla speme di alcuni presenti e sommi van- 
leggi ? 

No ; egli noo offre ad essi che una sorte e- 
guaie alla sua ; annunzia loro che al par di lui 
noo saranoo riconosciuti, che saranno, come 
lui, perseguitati ed offesi; che la loro condan* 
ua e la loro morte saranno risguardate come 
un merito acquistato presso Dio. Se tali furo- 
no le speranze, ch’ei porse loro , e i mezzi coi 
quali egli li seppe infiammare; se io fatto gli 
Apostoli non si • perdettero di coraggio alla vi- 
sta delle umiliazioni, dei tormenti e della nior< 
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te ch’erapo divenuti la sola lor prospettiva e P 
unica meta delle loro fatiche in questo mondo 
è evidente che Ge9Ù Cristo dominava i loro 
cuòri, e che ne disponeva a suo grado, giacché 
rigettando i mezzi chè sarebbero stati suggeri- 
ti, dall’ umana prudenza, non impiegò egli se 
dod quelli che prima dell’ avvenimento dovea- 
uo sembrar piuttosto contrarj che favorevoli ai 
suoi disegni. 

Tulle, le azioni di Gesù Cristo erano dun- 
que divine, tutte superiori .alle vane specula- 
zioni della umana prudenza. Chi avrebbe mai 
immaginato che gli Apostoli , ond’ eseguire la 
loro missione, riguarderebbero la morte del lo- 
ro Maestro cpme necessaria, mentre quésta pa- 
rea che dovesse, distruggere le loro speranze , 
ed inceppare le loro azioni? Chi avrebbe potu- 
to pensare che il buon esilp del lor ministero 
avesse a dipendere dalle stesse umiliazioni che 
doveano accompagnarlo ? 

Gesù Cristo lo aveva*, è vero, ad essi pre- 
detto,. e troviamo anche io ciò una prnova del- 
la sua divinità e della sua onnipotenza. » Mi 
6Ì apparecchia , ei diceva ad essi, una morte 
crudele ed ignominiosa; tua per mezzo di que- 
sta io debellerò il mondo e lo spirito impuro, 
che da tanto tempo è l’oggetto delle sue ado- 
razioni ; attirerò a me tolti i popoli della ter- 
ra ; essi proslrerannosi appiè delia mia croce, 
della quale io farò un altare di espiazione, un 
trono di misericordia. Il solo Ebreo rimarrà 
indurato e persisterà nella sua incredulità e 
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cella sua ribellione. Da tutte le parti i Dentili 
verranno a sederai con Abramo , Isacco e Gia- 
cobbe (i), dei quali imiteranno la fede ; noeti* 
tre gli Ebrei, que’ figliuoli del Regno, saranno 
vergognosamente scacciati , e condannati all’ e* 
terno pianto.» 

Questa profezia è chiarissima, ed è la più 
positiva ; ina quanto non doveva essa parere 
straordinaria, incomprensibile e fuor di qralun* 
que probabilità? L’intero e letterale suo com* 
pimento potea solo provarne la verità. Se i 
Giudei che rispettavano i Profeti e furono te- 
stimoni dei miracoli del Messia, non credevano 
in lui, come sperare che in lui credessero gl’ Infe- 
deli,, i quali oou riconoscevano nè i Profeti , nè 
il Messia, non gli avevano intesi mai, e non era- 
no mai stati testimoni di alcuno de’suoi miraeoli? 

La predizione di Gesù Cristo, intorno alte 
sciagure che minacciavano Gerusalemme , non 
fu nè men precisa, nè meno opposta ad ogni 
verlsimiglianza. I Romani erano al più alto 
grado di potenza ; quanto ad essi avea resistito 
era già soggiogato*, gli Ebrei gemerono sotto 
lo stesso giogo a tanti altri popoli imposto; vi 
si erano avvezzati io maniera, che non v’era 
indizio, che additasse in essi la brama o il po- 
tere di ricuperare i’ indipendenza. Ge9Ù con* 
tra tutte le apparenze predice loro che Geru- 
salemme ha da rivoltarsi ( 2 ) ; eh’ essa persi- 
li) Mail. Vili. H. 

(2) Luca XIX. 45. 44 . 
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- alerà nella sua ribellione ; che sarà ridotta alle 
più gravi sciagure, alle estremità le più crude, 
e che finalmente codesta città , che allora era 
tanto in fiore, sarà talmente rovinata che non 
resterà pietra sopra pietrami delle muraglie 
destinate alla sua difesa , che del suo tempio e 
de* suoi editisi. 

Essa perirà , egli aggiunge , per un assedio 
ostinato e barbaro, sostenuto con ogni furore; 
i di t lei nemici crrconderanntda di trincee ; essa 
verrà chiusa e stretta sì da vicino che nessuno 
de’ suoi abitanti potrà salvarsi ; sarà prgsa di 
assalto, e finalmente dovrà soffrire tutlf gli ol- 
traggi, e Tira tremenda di uu vincitore dalla 
lunga di lei resistenza irritato. 

Gesù Cristo predice ad essi altresì che mol- 
ti di coloro che lo ascoltavano e lo vedevano 
sparger lagrime sull’ ingratitudine di Geroso- 
lima sarebbero testimoDj delle di lei sciagure 
e delia di lei distruzione; e ciò che merita d* 
essér molto osservato, egli non annunzia già 
ad essi questo disastro come dipendente da 
semplici e naturali avvenimenti, ma lo annun- 
zia come uo castigo, di cui li minaccia , il qual 
non proveranno che per suo comando. 

Gerusalemme adì tranquillamente queste mi- 
nacce così tremende. Gli eserciti che avean da 
ridurla io cenere le sembravan lontani od im- 
maginar] ; ella era ben lungi dal credere che 
obbedirebbero così presto al comando di Gesù 
Cristo. Ma questa confidenza ed un tale acce- 
camento oon danno essi un carattere sopranna* 
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turale alla (li lui precisione? E dall’ averci gli 
avvenimenti provalo la verità io ogoi minima 
circostanza, evidentemente ne segue che colui 
che facea. questa predizione era il Figliuolo di 
Dio, era il Padre dell’universo, la di cui seve- 
ra giustizia puuiva gli Ebrei, che aveandisprez 
salo ha sua clemenza. 

Tale èil carattere di tutte Je profezie di Ge- 
sù Cristo ; prima l’ ioverisimiglianza , poi V e- 
videoza e la precisione. I suoi discepoli eran 
uomini deboli, inoapaci di qualunque ardila im- 
presa^ ciò mal grado , ei promette ad e93Ì di 
trasformarli .in uomini fottio cui oulla potrà in- 
timidire -, nè indebolire^ e che sopporteranno 
coraggiosamente i più fieri tormenti e la morte 
più cruda. Ei nulla nasconde loro dì quanto 
hanno da soffrire per lui; ma nel tempo stesso 
gli assicura, che sosterranno tutto con corag- 
gio e costanza , promette ad essi uoa vittoria 
simile alla sua, e predice loro il trionfo, del- 
l’ Evangelio; aggiunge ai medesimi che i boro 
felici successori estenderanno^ dalla Giudea 
alle vicine provinole e fino alle più. remote con- 
trade. Gli avverte di non occuparsi di ciò che 
avraono a rispondere ai magistrati ed ai re, 
perch’egli inspirerà loro ciò che dovranno dire, 
ed essi non saranno che organi dello Spirito 
Santo, il quale ad essi detterà le risposte. 

Queste furono le sue promesse ; ora vedia- 
mo in qual guisa vennero adempiute. Appena 
gli Apostoli iocoininciarono a predicare il Van- 
gelo, la sqa voce divioa propagasi per ogni 
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dove con Una incredibile rapidi I à . Spandesi que- 
sta luce da Gerusalemme in flotta la Giudea 
ed in Samaria, Già la Sinagoga allarmala s’ir- 
rita': essa crede che, disperdendo i Disqepoli 
di Gesù Crislo, giungerà a spegnere un sì ra- 
pido incendio; ma i suoi sforai 'non fanno che 
estenderlo e farlo più sicuro. Gli Apostoli si 
dividono, e -scorrono in dive: si .paesi, i quali 
essi debbono convertire ; innanzi che la loro 
carriera sia terminata, la fede già si annunziò 
a lolla la terra, poiché la voce di quelli che 
predicaronla si è. falla ascoltare sino agii ultimi 
confini dej mondo. 

Le sciagure a Gerusalemme predette da, Ge- 
sù Cristo ebbero pure l’intero lor compimento. 
I ciechi -ed ostinati Ebrei ben tosto De risen- 
tirono i tristi effetti. Sopravviene un’armata 
romana, che rade sino i fondamenti di quella 
città, fa crollar lutto, e tutto mette a ferro ed 
a fuoco, e distrugge quel tempio che ne for- 
mava tutta la gloria. Tito , generale ed irnpe- 
rator dei Romani, lenta di salvare quell’ augu- 
sto edifizio; un ordine del cielo avea già deci- 
- so del suo sciagurato destino. La dislruzion di 
quel tempio dovea mostrare all’intero mondo 
che non v’è nè vita, nè salvezza, fuorché in 
Gesù Cristo: che chi offende lui, destasi con* 
tra T ira di Dio; che l’onDipoteote sua destra 
punisce gli oltraggi a lui fatti, e che ogni cuo^ 
re induralo e ribelle esser dovrà la vittima 
eterna della sua collera e della giustizia sua 
inesorabile. 
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L’ingi'alo Ebreo pur testé figliuolo di Dio, 
trovasi, nella suà ostinatezza, in un istante, de- 
gradato, avvilito, diseredato, e vergognosamente 
cacciato via dalla casa paterna ; egli perdè i 
suoi diritti; quanto era a lui promesso, l’ intel- 
ligenza delle sacre Scritture, il benefizio del- 
l'alleanza di Dio, del Messia, é la vita eterna, 
tutti, questi tesori passarono nelle mani de’suoi 
nemici, nè gli rimane altra aspettativa che quei 
tremendi castighi, che dureranno per lui quan- 
to durerà la Bua impenitenza ed il suo acceca 
mento. . 

Chi non resterà stupito in veder che i Gen- 
tili vanno a prostrarsi a* piè di quello stesso, 
cui la sua propria nazione avta condannato come 
usurpatore dei titoli e della gloria del Messia ? 
L’ignominia attaccata al supplizio della croce 
nqn mette alcun ostacolo alle adorazioni ch’essi 
affìrettansi di prodigargli; eppure essi sono la 
maggio;- parte di quella gente che non giudica 
le cose se non pel valore dell’esterna e sensibi- 
le loro apparenza ma Gesù Cristo avea pre 
detto che da ogni parte del mondo, i popoli an- 
drebbero a partecipare della fede di Àbramo , 
e la sua predizione doveva compiersi, ad onta 
<li tutte le umane probabilità» 

Le alte sue promesse ebbero tutte il mede 
simo adempimento. Non solo gli Apostoli non 
si lasciano intimidire dalle minacce ; non solo 
essi non si spaventano dei supplizi che aspet- 
tanti , stimandosi anzi felici d’ essere a par- 
te delle umiliazioni del- divino loro Maestro ; 
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tutta la loro ambizione è quella di unirsi ai di 
lui tormenti ed alla sua croce, onde partecipa- 
re del *8uo trionfo; e resi forti dall’ amor suo e 
dalla sua protezione, si mostrano da per lutto 
invincibili. 

Quella luce che gl’iUumioa, agguaglia la for- 
za che li sostiene; i toro discorsi al pòpolo ed 
al supremo consigliò della nazione ebrea, sono 
monumenti eterni della celeste sapienza che gli 
anima. Combattono egualmente il falso zelo de- 
gli Ebrei e quel dei Gentili, l’ umana, eloquen- 
za e filosofia, le quali pretendono dirigere le 
opinioni a lor grado; e non hatìno essi altre ar- 
mi che la semplicità della loro predicazione, e 
l’apparente follia della crocè. 

Ma chi restò padrone del campo? ehi btten* . 
ne l’onore della battaglia? chi. riportò la vitto- 
ria? chi fu. vinto? chi si vide ridotto al silenzio, 

T Apostolo o il dottor della legge? qual fu lo 
splendor che prevalse, quello tenuto dal mondo . 
per una pazzia, o quello al quale i Cristiani 
opponevansi? Questo problema è stato risolto 
dalla conversione del mondo-, e dall’ universale 
stabiliraeoto della Chiesa; ma ciò non fu che 
la minor parte del trionfo dei Cristiani. • 

. Quanto aveavi di forte, di saggio, di possen- . 
te sopra la terra, si collegò insieme per difen- 
dere l’idolatria, e volea spegnere la Chiesa na- 
scente. I principi emanano atroci editti, i ma- 
gistrati li fànon eseguire col rigore il più bar : 
baro; milioni di vittime son consegnate ai car- 
nefici, e il sangue scorre a torrenti io tutte le 
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città dell’imperio. Qual frullo ritrassero eglino 
da sì colpevoli e disumane misure? Che inai 
Sono gli uomini che vogliou cozzare conila la 
possanza di Gesù Cristo? che posson essi aspet- 
tarsi da folli intraprese dirette ad oscurar la 
sua gloria? 'Sì, fu vinto, fu messo a pezzi il 
suddita ribelle eh’ erasi armato contra il suo 
sovrano legittimo. Il Demonio che, per farsi 
adorare, 'erasi iqnaìzato fino alle stelle, fu pre- 
cipitato io fondo agli abissi. Vennero chiusi or 
abbattuti i suoi tempj, le are sue rovesciate, le 
sue statue ridotte in polvere; sconBlta e vinta 
del tutto l’idolatria; fugge vergognosamente da 
quel suolo, di cui per sì liingo tempo fu il di- 
sonore, e corre a nascondere nelle tenebre la 
propria sua infamia ed ogni sua abbomiuevolu 
suggestione. b ' 

Iddio non permise agli Apostoli eh’ essi go- 
• desser appieno d’uno spettacolo sì commoveute 
# e glorioso, imperciocché alla loro autorità suc- 
cesse la Chiesa, ch’ereditò le loro promesse, 
ed estese maggiormente il suo imperio. Nulla 
parea più debole, nè più dispregevole nella sua 
origine della uoion dei Cristiani , eppure in 
poco .tempo pervenne ad un grado altissimo di 
splendore. Già tutte le nazioni vanno a cercar 
rifugio uel di lei seoo, come i fiumi portansi 
al mare; poiché tutti accorrono a farsi addot- 
tare nella famiglia' di Giacobbe , e a ricono* 
Boere i Patriarchi per loro padri. 'La Chiesa 
vide prostrale dinanzi a lei tutte le sue più ur- 
gogliose nemiche, la Sinagoga e ('idolatria, ed 
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eresse il sublime suo capo maestoso culle rovi- 
ne di tutte e due. 

Ogni giorno, èben vero,la persecuzione. rapi- 
va i figliuoli a migliaja al seno di questa Sposa 
ei casta, ma le promesse del di lei Sposo cele- 
ste la racconsolano: sa ella bene die un giorno 
dovrà trionfare e moltiplicarsi più sempre, vie 
più estendendo il suo imperio cojla morte d’un 
numero immenso di loro. Ella 6pera, fidando 
• nella bontà di Gesù Cristo, ch’egli non lascerà 
lungo tempo i fedeli suoi servi gemere nell’ob- 
brobrio e nella oppressione; che il di della sua 
gloria non tarderà forse a brillare, di sospiralo 
in cui la croco uscendo al fine, dall’ ombra che 
nascondèvala, esser dovrà de’ templi il .più su- 
blime ornamento; dì, che vedrà collocarsi con 
onore sopra gli altari le preziose reliqu’è delle 
sue vittime, quel dì finalmente in cui Gesti 
Cristo medesimo dee rinoovai vi l’ineffabile suo 
sacrifizio. . 

Di fatti le- mortali spoglie de’ Martiri, che 
.per tanto tempd erano state esposte alla vora- 
cità delle fiere ed agli augei di rapina, rintrac- 
ciaroosi con ogni cura, e comparvero vestite di 
gloria ; spinto da una santa venerazione, il po- 
polo le va raccogliendo pien di religioso rispet- 
to; fino i fanciulli nati da coloro che furono i 
carnefici di que’ Martiri umilmente * prostra- 
ronsi all’ aspetto di codesti avanzi preziosi ; 
i tiranni che condannati gli aveaoo a morte, 
gli avean coronati di gloria ; una tal morte 
era vittoriosa; i tormenti e gli obbrobrj da essi 
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sofferti eranp stati il pegno deli’ onore preseti» 
le, e gP istromeoti medesimi del loro supplizio 
800 oggi i luminosi trofei ond’ è abbellita la 
pompa del loro trionfo. 

• Tre punii, ciascun de* quali non ammette 
dubbio, presentaci alle nostre riflessioni ; la 
certezza di questo*, cambiamento, gl’ immensi 
ostacoli che vi si opposero, e la debolezza dei 
mezzi che lo operarono. Come mai, si diman* 
da a sè stesso, un cambiamento sì inaspettato,* 
sì opposto ad ogni nostro genio, a tutte le no- 
stre passioni, ha esso - potuto eseguirsi per via 
di mezzi sì deboli, ad onta de’ maggiori ostà- 
coli? Qual cagione secreta e possente potè can- 
giare in tal guisa P aspetto del mondò, obbli- 
gare gli uomini a rinunziare alle loro opinioni, 
alle inclinazioni loro, e ad abbandonare i lor 
culti, per adorare un Dio croceHsso dalla sua 
naziooe medesima, per abbracciare una reli- 
gione, la qual comanda si- imperiosamente di 
mortificare i nostri 9 ensi ? Qual viva ed-im- 
prhvvisa luce potè scoprire agli stessi ignoranti, 
le verità le piti sublimi ed i misterj i più pro- 
fondi ? Chi potè inspirare una sommessiona 
così umile, una docilità sì perfetta a tanti or- 
gogliosi filosofi ? Come finalmente la croce di 
Gesù Cristo venne ella preferita alle ricchezze, 
ai piaceri, aPa gloria ed alle delizie di 
mondo? 

In vano P incredulità farà ogni suo s'forzo 
onde rinvenire una cagion naturale d’ avveni- 
menti sì straordinari; non v’è che un sol mezzo 
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di’ intenderli e di spiegarli. Dicasi, che gli eterni 
decreti di Dio gli aveano ordinali; ch’egli stes- 
so aveaii annunziati sino dal principio del mon- 
do; che Gesù Cristo gli area predetti, e che, 
signor d’ ogni cuore, egli oprar volle le più 
graudi cose, servendosi de’ mezzi in apparenza 
i più deboli, ei volle che nè gli uomini, nè fu- 
maria ragione polesser mai attribuirsi una par- 
te delia sua gloria, e che i suoi miracoli sì uu 
marosi e sì grandi aprissero gli occhi allq mol- 
titudine; volle che questa, cedendo alla forte e 
tanto persuasiva sua voce, alzasse verso 'il Si- 
gnore il cuor suo, e riconoscesse il suo libera- 
tore ; che i popoli accorressero in folla a for- 
mare nel seuo delia sua Chiesa questa famiglia 
diletta, questa santa' nazione promessa per suo 
retaggio al Messia, e divenuta il premio d’ogoi 
sua umiliazione. 

Non vi mostrai sino ad ora che T esterno 
del grande edifizio della Religione, or vi farò 
penetrare nell’augusto suo tempio : porrovvi in 
Ì8tato di scorgere, che quanto vi si racchiude 
è ben degno della grandezza di Dio, ed è per- 
fettamente adattato ai bisogni degli uomini. 
Le prime cose che Dio ci presenta allo sguar- 
do, sono misterj incomprensibili, che offendo- 
no il nostro orgoglio ed umiliano la nostra ra 
gione; ma, come siamo convinti, ch’egli mede- 
simo è Dio, ardiremo noi contrastargli l’autorità 
suprema , della quale egli è vestito ? £ non 
merita egli che l’uomo aggiunga al sacrifizio 
del proprio cuore auche il sacrifizio delle deboli 
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Bue cognizioni? Dio cui l’oomo va debitore deìfa 
ragione, non potrà egli dunque imporgli di-erede* 
re ciò ch’egli non gli permeile comprendere? 

Dove sono i titoli, quali i diritti di codesta 
presuntuosa ragione, la qual si pretende sotto- 
porre al proprio suo esame gli oracoli stessi di 
Dio? Quaod’ essa abbandonasi ad una preten- 
sione sì assurda, essa è già degradata, ed è dal- 
le passioni corrotta. Ab! dovrebbe occuparsi 
piuttosto di meditare l'immensità dell’ Ente su- 
premo, di scoprire te relazioni infinite cui pre- 
senta quella immensità profonda che non si 
può scandagliare ; riconosca in vece il proprio 
delirio codesta superba ragione, se, dipendente 
com’è, essa osa par giudicare l’autorità di Dio, 
e se, in mezzo alle tenebre che le si avvolgoa 
d’intorno, vuol pur investigare, e valutar pensa 
l’ immensa luce cbe cinge il suo trono ; saper 
ci basti che quanto ci' viene da Dio, non può 
essere se non vero, giusto e santo ; e Don do* 
vrera noi concluderne che tutto quello che Id- 
dio si degnò rivelarci merita d’essere da do» 
adoralo, anche quando a cagion dei limitatissi- 
mi nostri lumi, noi qod possiam concepirlo? 

Ci dicano quegli uomini vani e presuntuosi 
che ricusano alla'somma verità la sommessione 
ch’è a lei dovuta, ci dicano se la natura non 
cela ad essi ne?9un secreto? Ab! da qualunque 
banda ci rivolgiamo, non veggiam noi molti 
oggetti cbe ci son utili tutto giorno, .l’uso dei 
quali ci venne accordato da Dio, il qual pure 
non ce ne volle permettere !a cognizione, forse 
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perchè questa avrebbe eccitato la nostra curio- 
sità più della nostra riconoscenza. Quante su- 
blimi verità offronsi ai nostri sguardi senea che, 
quantunque sieno indubitate, possiam penetrarle! 
Quante meraviglie sfuggono ai nostroinlelIeUo! 
Possiam noi spiegare la natura della luce nei 
suoi effetti tanto ammirabile, tanto per la sua 
mobilità sorprendente, così varia nelle sue coni- 
binazioni? Conosciuti! noi bene il principio del* 
1 aria, di quel fluido così impercettibile agli oc- 
chi, così attivo e terribile ne’ suoi fenomeni? 
Sappiati! noi qual sia la natura del fuoco, duo 
elemento, la di cui essenza è cosi recondita e 
tanto ne’suoi' effetti tremenda? Chi saprà spie- 
gare la formazione degli elementi, la moltipli- 
cità infinita delle cotnbinazioui di queste, e lau- 
tissime altre meraviglie a’nostri sguardi presen- 
tate dalla natura, cui non giunge a comprende- 
re la ragione, ed alle quali essa negherebbe di 
prestar la menoma fede, ove giornalmente i 
nostri sensi non ce ne -attestassero l’esistenza ? 

Se ci riesce impossibile penetrare nei secreti 
dell’ordine fisico, perchè troveremo noi facilità 
maggiore nei secreti d’un ordine soprannatura- 
le? Chi alzerà il velo, che li nasconde alla vista 
di nostra mente? La ragion riconosce con evi- 
denza la necessità di un Creatore supremo, il 
qual diede esistenza all’universo; ma come la 
ragione ci accinge ad analizzare la suprema di 
lui maestà, subito abbagliata dallo splendore 
della sua gloria, è costretta a ritirarsi. Ella sa 
che Dio è eterno, concepisce che quell’essere 
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il qual ood ebbe principio, non dee aver line,* 
ma come potrà mai comprendere la di lui eter- 
nità? Come misurare quel profondo abisso che 
abbraccia i tempi, che non presenta alena limite. 
La ragion sa bene che Dio è immutabile; rico- 
noscerà seoz’alcuno sforzo in lui questi due at- 
tribuii ; ma appena vuole esaminarli e cono- 
scerli a fondo, essa si perde pe’ proprj suoi 
raziocinj. *• . 

Se da Dio noi scendiamo all’uomo, qual 
nuovo abisso d’oscurità! L’uom nasce infelice 
ed ingiusto; ei nou è già useito in tale stato fuor 
delle mani del suo Creatore, la d: cui essenza 
è di essere infinitamente buono, infinitamente 
8anto;convien dir dunque che l’uomo stesso sia 
la causa delle sue sciagure. Ma come o quando 
si rese egli colpevole? Ecco quello a coi l'umana 
filosofia non saprebbe rispondere. Iddio trasse 
l’uoiverso dal nulla, ed egli ha da governarlo 
con una giustizia eguale al di lui potere; perchè 
dunque tanti malvagi vivono eglino i loro giorni 
in mezzo alla prosperità, mentre tanti uomini 
giusti e virtuosi passano la vita loro nell’op- 
pressione? Lo spirito umano saprebbe egli me- 
glio rendercene la ragione? 

Se nell’ ordine fisico e morale, o vero sia, 
ciò che già torna lo stesso, nell’ordine delja na- 
tura e della ragione, ad ogni pasBo s’incontrano 
oggetti, che sfuggono al nostro acume, quanto 
più si han da trovare verità che sorpassino la 
nostra intelligenza nell’ ordine soprannaturale 
della Rivelazione? Non può essere altrimenti. 
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E giacché sappiamo che questi dogmi furooo 
dallo stesso Dio rivelati, e che portan cod se il 
carattere e tutte le pruove che debbono con- 
vincere un cuore onesto, una mente retta, co- 
me non avremo noi a rispettarli? 

Va ripetendo altamente e senza mai cessare 
l’incredulo, che l’assurdo e il contradditorio 
con ponno essere un dogma rivelato , e ancora 
meno emanato da Dio. Ma è egli certo, è egli 
ancora provato che i dogmi della Rivelazione 
sieno contradditorj ? Come dimostrare, o come 
solamente scorgere siffatta contraddizione? Pre- 
dire che v’è in una cosa contraddizione, è in- 
dispensabile veder chiaramente che gli elementi 
che la compongono, sono incompatibili fra di 
loro; conviene aver nozioni ben chiare, precise 
ed estese intorno a questi stessi elementi, a Kne 
di poter esaminare e g udicare il complesso. 

Ora, chi avrebbe mai la temerità di preten- 
dere d’aver nozioni perfette abbastanza, non 
solo nel complesso di tutti i misterj, ma nem- 
meno sopra ciascun di essi in particolare? chi 
ardirà vantarsi di riconoscerne il fondo, le rela- 
zioni, il legame? Coloro adunque che sosten- 
gono essere contradditorio il senso che nei ini- 
sterj è racchiuso, parlano di cose che ignorano, 
giudicano quello che non intendono, ed abusa- 
no della loro ragione , sembrando e volendo 
sembrare di usarne. 

Gl’ increduli, «lice il Bossuet , prendono la 
propria ragione per guida, ed essa non presen- 
ta loro eenonchè oscurità vane e congetture. 
Tom. III. io 
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Li* assurdità da lei prodotte sono ancora più 
grandi e più stravaganti delle verità medesime, 
delle quali essi pajono stupirsi tanto, nè posson 
negare incomprensibili mister), senza dare in 
errori che non han termini. Puossi d' altronde 


riguardare le sciocche loro incredulità, senon- 
thè sotto T aspetto di no errare continuo, di 
una temerità, che gli espone a tutto, d’ un vo- 
lontario traviamento, e di un orgoglio che ri- 
getta l’unioo rimedio a’snoi mali, vale a dire 
l' intervenzione della legittima autorità? 

L’incredulo non si arresta; ei ripete ancora 
che i mister) ripugnano al buon seuso ed alla 
ragione, e non considera che più codesta ri- 
pugnanza sembra fondata, maggiormente egli 
porge armi conira sè stesso. Di fatto , come 
mai misterj così incornprensibili ed al tempo 
Sle9So cotanto assurdi, trovarono essi poi tanta 
gente che vi credè, e coinè mai ne trovano un 


immero cosi grande? Lasciando a parte tutte 
le pruove e gli argomenti, ei sarà costretto al- 
meno di convenire che questi misterj da lui 


volti in ridicolo, ed ai quali egli non vuoi cre- 
dere, furono predicati ai Gentili i più illa- 


minati col più felice successo , giacché un 
gran numero di essi abbracciò la Religione 
cristiana. 


Egli non negherà nemmeno che questi mi- 
sterj, per lui tanto incredibili, furono ricevuti 
e onorati, non già in una parte di questo mondo 
oscura e remota, da uomini ignoranti e mate- 
.fiali) ma sull'estensione di tutta la terra da il- 
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Insiti e civilizzate nazioni. Gli Apostoli incari- 
cali di propagar l’Evangelio, lo predicarono in 
tutti i paesi, fecero intendere la parola di Dio 
dall’orlo all’occaso, dalle settentrionali alle me- 
ridionali contrade. Ciascun giorno i Gentili con • 
sideraoilmente accrescevano il gregge di Gesù 
Cristo; città, provmcie , regni egualmente ri- 
cevevano e credevano questi misterj ; non era 
Svio il popolo che li credesse, non erano sol- 
tanto uomini ignoranti ed iuculli quelli che sot- 
to il vessillo dei Cristiani accorrevano, ma era- 
no i più grandi ingegni, gli uomini più eruditi, 
eran quelli finalmente che venivano considerali 
come filosofi e come sapienti 

Apriamo i volumi de’ Padri della Chiesa; 
anche noo riguardandoli che come saggi e come 
filosofi, saremo noi ben convinti che converreb 
he non aver gusto o discernimento per non am- 
mirare la .loro dottrina profonda, l’acume delle 
lor menti, gli elevati loro pensieri , i forti e 
stringenti lor raziocini , le belle ed energiche 
loro espressioni , e perfino quella grazia eh’ è 
sparsa nei loro discorsi, tanto eloquenti, tanto 
ingegnosi e patetici. 

Non si dirà certamente nè che il loro spi- 
rito sia dato alla superstizione, nè il lor talento 
alla frivolezza, nè il loro ingegno mediocre, nè 
quella per certo gente facile a restar dirassi in- 
gannata, nè troppo inconsiderata e leggiera nel- 
la sua credenza. 

Fate nel tempo 8teS9o rimarco che questi 
misterj osi incoroprensibili oon furon giàadot- 
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lati perch’essi contenessero massime dolci e gra- 
te, ovvero comodi principi favorevoli alla na- 
scita, all’ educazione ed all’ interesse; che anzi, 
ben lungi da ciò, l’austerità comandata da essi 
parea far dovesse tutt’ altro che accreditarli. [ 
.Cristiani per lunga serie di secoli non compo- 
nevasi in gran parte che di Gentili nati nel pa- 
ganesimo e allevati nell’idolatria; bisognava, a 
line di persuaderli, distruggere tutte le loro 
opinioni, cancellare dal loro cuore ogni affetto; 
era d’uopo assoggettarli alla severità di quei do- 
veri cui 1’ abbracciata dottrina inponeva. S’egli 
era difBcile ottenere il loro assenso a nuovi ed 
incomprensibili dogmi, far che abbandonassero 
i loro Dei, il loro culto e le loro cerimonie su- 
perstiziose, riusciva più malagevole ancora il 
renderli soggetti ad obblighi assai gravi e ben 
rigorosi; eppure, mal grado l’austerità che ve- 
niva ad essi raccomandata, il loro numero an- 
dava incessantemente crescendo più sempre o- 
gni giorno. Questi fatti denuo sembrare fuor di 
ogoi credenza agl’increduli, ma sono pure ac- 
caduti. I Gentili si convertirono, gl’idolatri dÌ9 - 
dicevano i loro errori, i falsi sacerdoti indi- 
spettiti gridavano, minacciavano, non lasciava- 
no ancora l’esercizio dell’insensato lor culto ; ma 
il Vangelo si stabili sopra le loro rovine. 

L’uomo adotta facilmente quelle opinioni, 
che sono alle sue passioni conformi o possono 
lusingare i suoi sensi ; ei vede con indifferenza 
circolar massime che non astringono a doveri 
gravosi e difficili. Ma quando una religione ci 
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dice dover l'uomo obbliar se medesimo, dover 
le sue passioni reprimere, dover resistere alle 
brame ed alle inclinazioui le più naturali , ab- 
bracciare la croce, portarla ogni giorno e met- 
tere in pratica tutte le mottificazioni dall’Evau- 
gelio prescritte ; certo una tal Religione non si 
adotterà leggiermente , che non è sì facile il 
porla in pratica, e nessuno si arrende senonchè 
allorquando non è più capace resistere apruo- 
ve evidenti , alle quali non può fare a meno di 
cedere. 

Ma ciò che non saprebbesi mai ammirare 
abbastanza si è che la fede dai primi Cristiani 
prestata a questi misterj fu così viva, fu sì co- 
stante e sì salda, che per praticare o difendere 
le devote massime della loro credenza, eglino 
sacrificarono lutto, ricchezze , onori , piaceri, 
salute, quiete e perfino l’istessa vita. Sin dal 
bel nascere della Chiesa , quali battaglie non 
ebbero a sostenere ! quanto sangue non prodi- 
garono mai ! Erano incessantemente esigliali , 
erau proscritti, gettati nelle carceri le più or- 
rende, tradotti dinanzi ai tribunali , consegnali 
ai carnefici e ricevevano al fine la pena del mar- 
tirio in mezzo ai tormenti i più crudeli e i più 
raffinati che mai potesse la barbarie dei loro 
nemici inventare. Per qual ragione si abban- 
donavano essi in tal guisa al crudo ferro deima- 
nigoldi? e perchè andavano ad incontrar da se 
stessi i dolorii più vivi della morte la più tre- 
menda? Solo per sostenere e difendere questi 
misterj medesimi giudicati inammissibili dall’ in- 
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credalo, questi misterj ai quali egli non (legni* 
un solo momento arrestarsi. 

Furono pur questi creduli con una fede sì 
forte e sì ferma che, ad onta di lutti gli osta- 
coli, n’esiste ancora la credenza da ben mille 
ottocento anni in qua, la qual credenza conser- 
verassi, a norma della promessa di Gesù Cri- 
sto, fino alla consumazione dei secoli. Invano 
il poter degli uomini 9i eresse a combattere que- 
sti misterj; le delizie di questo mondo, tutte le 
passioni dell’orgoglio da una rana filosofia sca- 
tenate bannovi sempre fatto contrasto; ma co- 
me l’onde del mare irate spezzate cadono appiè 
dello scoglio ohe al loro impeto immolo resiste, 
così gli sforai dei nemici della fede punto non 
valsero a far credere i misteri; ei Discepoli di 
Cristo uscendo vittoriosi sempre dall’ empia 
lotta, oggi i 

e quella stessa credenza, cui sin da principio 
i loro predecessori insegnavano. 

No, tu non puoi, cosi direi all’incredulo an- 
cora da me interpellato, non pnoi negare, che 
questi misterj non siano stati creduti nella stessa 
guisa, colla stessa forza e colla fermezza mede- 
sima; che non siano stali creduti dagl'idolatri, 
dai barbari, dai selvaggi ; dai filosofi e dai sa- 
pienti, dai ricchi e dai poveri, dai grandi e dai 
piccioli; nelle corti, nelle città e nelle campa- 
gne; spiegami dunque perchè tu dica che questi 
misterj sieno incredibili; conferma che in ciò v’è 
un secreto, il qual tu non giungi a compren- 
dere; in fatto evvi un secreto ed io lo svelo. 


nsegnano pur quella fede medesima 
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Sappi che un Ente che alla natura sovrasta, 
diresse quest’opera ch’è tutta sua ; sappi che i 
secreti impulsi della di lui provvidenza conti- 
nuamente reggono la natura; riconosci la mano 
della Divinità, via, prostrali e adora ; vergo- 
gnati degli scherzi insensati onde l’oltraggiasti, 
e trema di provocar l' ira sua. 

E vero che Dio ci propose arcane ed incom- 
prensibili verità; ei però ciò non fece senza 
grandi e forti motivi. Altro non è pei mortali 
la terra che un breve e rapido passaggio, un 
luogo di esiglio; non ha dunque strano a sem- 
brare che l’uom qui uon goda del privilegio glo- 
rioso di scorgere le verità libere e sciolte da 
quelle nubi che sogliono asconderla, come gli 
sarà dato vederla un giorno nel seno stesso 
della suprema Divinità. Movono gli uomini 
adesso pel deserto di questo mondo, come il 
popolo d’Israele quando andava alla terra pro- 
messa dopo l’uscita sua dall’Egitto. La face 
della Rivelazione è la luminosa colonna che 
dirigeva gli Ebrei; ora questa non ci porge se 
non quel lume ch’è necessario i nostri passi a 
guidare, ad evitare ogui precipizio, e a difen- 
derci dai prestigj dell’errore e de’ nostri sen- 
si ; la sua luce è imperfetta, e sarà tale fino a 
quel giorno felice quando in lutto il suo splen- 
dore brillar vedremo il sole della giustizia , 
quando ei ci coprirà tulli quanti de’suoi vivi 
e fulgidi raggi, e cingeranne divinamente della 
somma ed eterna felicità. 

Questo lume imperfetto, questa mescolanza 
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di chiaro e di oscuro diveniva per noi indispen- 
sabile. li primio uomo volle dovere a se stessa 
e la sua scienza e la felicità sua. Ei per questa 
doppia sua presuozioae merilossi d’esser lasciato 
in balia del suo cuore perverso e della mente 
sua delirante. Dio per sua misericordia volle 
concedere a lui perdono, ma nel tempo stesso 
a se richiamarlo egli volle per via di mezzi al 
suo stato di debolezza adattali, d’umiliare ca- 
paci e correggere la sua ragione e il suo cuore. 
Eì lo rese dunque responsabile delle sue azioni 
e de’suoi desiderj, sicché con tal mira Dio esi- 
ge una sincera e perfetta sommissione alla ve- 
rità della sua parola. Per questa doppia sua 
dipendenza Tuona torna ad entrare sotto il do 
minio di Dio, la di lui ragione, da’ suoi errori 
disingannata, conosce la verità, e il di lui cuo- 
re, guarito dalle sue piaghe, arrendesi alfa mo- 
re della virtù. 

La fede non solamente reprime l’orgoglio, 
ma previene anche i traviamenti, io cui ci tras- 
porta ; è de98a che regola, ch’estende e purifi- 
ca le cognizioni dell’uomo,' dessa lo premunisce 
contro l’arte d’ innumerabili false opinioni che 
lo agitano, dessa gli addita la strada ch’egli ha 
da calcare; e liberandolo sin dal timor del nau- 
fragio, la fede è quella che Tuona guida in porto. 
Un tal mezzo scelto da Dio pel ristabilimento 
dell’uomo non merita esso forse tutta la nostra 
ammirazione e riconoscenza? Non rese a lui Dio 
tutta T intelligenza sublime e quella sapienza, 
ch’egli avea già col peccato perduta, ma fece 
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per !ui ciò ch’ei fece ne! cieco nato ; mettendo- 
gli del fango sugli occhi, parea ch’ei ponesse 
un ostacolo alia sua guarigione, eppure egli fu 
guarito. 

Iddio guari l’uomo in tal guisa, non offren- 
do al suo sguardo che l’ignominia della sua 
croce; ecco il fango ch’ei ci mette sugli occhi; 
ecco l’oscurità dei mister), ond’è cinto lo splen- 
dore benefico della loro efficacia. Ei vuole che 
noi, senza vergognarcene, abbiam da portare la 
nostra croce; ei ci promette che, se la bagne- 
remo del nostro sangue, essa c’ illuminerà. Ed 
in fatto il guiderdon della croce consiste nello 
scoprire tesori di sapienza, di forza e di santi- 
tà entro mister) che non sembrano presentarci 
seconchè contraddizione e follia ; esso sta nel 
trovar gioje immense nel sacrifizio dell’ umana 
ragione, e nello scorgere finalmente ebe chi non 
crede, trovasi davvero in mezzo alle tenebre. 

Abbiam detto che la fede non esclude già 
la ragione, e non le toglie il far uso de’ lumi 
suoi; chi pensasse diversamente, calunnierebbe 
la Religione e conoscerebbela male. Di fallo, 
ben luDgi dal temere la chiara luce del giorno, 
ella a tutti presenta i suoi titoli, le sue pruove 
ed i suoi precetti. Ella invia tutti gli uomini 
ad investigare i suoi annali, e in quelli a con- 
vincersi dell’ augusto carattere evidente della 
rivelazione. Ella dice a chiunque sia di qualche 
intelligenza dotato: Esaminate, indagate, verifi- 
cate 8’ è vero che Dio siasi comunicato a noi, 
e che i suoi precetti sieoo emanali dalla divina 
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sua bocca; questi l’oggetto, che il rostro esa- 
me è sopposto: ma convinti che siate una volta 
dèlia divinità dell’ origine mia, lo indagare di 
bel nuovo, sarebbe per lo meno superfluo, e la 
ragione se ne deve astenere, perchè non può 
non riconoscersi insufficiente, ed essa La per 
mallevadore io stesso Iddio di quanto essa non 
giunge a comprendere. 

Laonde il Cristiano , che tal non divenne 
senoochè adoprando la facoltà della sua ragio- 
ne, più non si fa a consultarla quand’ egli è 
pervenuto ed essere Cristiano realmente. Sa 
le Religione parla, ei più non toglie la sua ra- 
gione per giudice ;ei doI comprende, ma è ben 
BÌcuro di ciò che ha da credere. La sana ra- 
gione lo conduce alla rivelazione ; essa lo pe- 
netra delta realità sua e della sua certezza, e 
lo guida perfino nel santuario; ivi lo lascia in 
braccio alla Religione, ed, ammirando, si ritira 
in silenzio. Al momento di separarsi -dall’uomo, 
la sna ragione così gli dice: Ascolta un maestro 
più illuminalo di me, e non ascoltar altri che 
lui. Io noo ti lascio se nou per consegnarti io 
mano d’uoa guida più certa. Essere ti potei 
necessaria per convincerti che qnesti misterj 
sono emanati da Dio, che non dei credere in 
altro che io lui, che hai da affidarti alla verità 
delle sue parole: adesso che sei convinto, non 
hai più mestieri del mio soccorso ; unico tuo 
dovere è di credere e di adorare. 

Illuminata (a ragion dalla fede, non solamen- 
te 8ommeltsi ai misteri) ch’ella propone alla 
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• fiorirà credenza, ma vi trova eziandio una fonte 
di lume inesausta, di eterni molivi di consola- 
zione e di gratitudine. Per esempio, quante 
ricchezze, quante meraviglie non le offre il so- 
lo misterio dell’ Incarnazione? Io mi farò lecite 
alcune riflessioni sull' argomento. 

Iddio amido creato I* uomo a sua immagine 
ed a sua somiglianza , era necessario eh’ egli 
volesse anche servire a lui di modello: ma Dio 
-era invisibile, e gli sguardi dell’uomo che avèa 
peccato, ornai più non caddero che sui beni 
temporali dì questo mondo. Era divenuta cosa 
necessaria che Iddio degnasse farsi visibile al- 
l’uomo, affinchè questo intendesse la sua volon- 
tà, e scorgesse il modello che area da seguire. 
Era un ostacolo per lui insormontabile la ma- 
ledizione pronunziata oonlra l’uom prevarica- 
tore e disobbediente. La maestà divina, tanto 
da lui lontana per 1’ altissimo grado della sua 
essenza, allontanavasene ancora più per la se- 
vera giustizia sua. Per questi due motivi l’uom 
da una banda restava in preda al sentimento 
della propria bassezza in confronto dell’ eeeptao 
splendore della maestà di Dio; da un’altra par- 
te rimaneva in balìa dei rimorsi della propria 
ingiustizia in confronto della eterna santità del 
Creatore. 

Era spacciato I’ uomo, se non cangiava una 

• tal situazione, poiché non poteva egli scoprire 
il rimedio che nel dovea liberare: Dio trovò il 
solo rimedio, perchè Dio era il solo che lo po- 
tesse trovare. Qual gratitudine aver non dob- 


Digitized by Google 



1 53 

binino dunque a quei Dio d’amore e di bontà, 
ii qual, per mezzo della sua incarnazione, ci 
trasse fuori da quell’abisso, e ci ristabilì nel 
nostro primiero stato! Ei copre col velo della 
frale umanità nostra una maestà che i nostri 
sguardi più non reggevano a contemplare, tanto 
essa è luminosa e sublime; ei disarma la sua 
collera da cui non v’era più scampo; egli i di- 
ritti del Creatore coucilia coi più cari interessi 
della creatura; ei rende a Dio ciò che a Dio 
si deve; egli ottiene pegli uomini ciò che lor 
manca, e nella sua persona unendo la divina e 
l’umana natura, riunendo in sé due nature una 
tanto distante dall’altra, stabilisce un punto di 
contatto e di comunicazione tra esse nell’im- 


menso vano che le separa. Dio in somma a noi 
si ravvicina, giacché si fa uomo ; Dio con noi 
si placa, poiché agli uomini si congiunge colla 
più stretta alleanza. 

La divina bontà fece più ancora che unirsi 
all’uomo. Ella compatisce alle di lui debolezze 
a tal seguo che consente divenire sua forza. Ella, 
prima della sua incarnazione, era la luce pri- 


miera di tutte le intelligenze. Ma benché questa 
luce avesse scoperto ai mortali tutto quello 
ch’essi erano giunti a conoscere, questi non co- 
noscevan lei stessa ; vedevano ogni cosa per 


mezzo suo, ma non poteauo scorgere la stessa 


lue# 1 . 


Ora che fec’egli? si offrì ai loro sguardi ; 
e siccome i deboli occhi loro non avrebbero po* 
tuto sostenere lo splendor suo, egli si propor- 
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tionò alta lor debolezza, si rivestì della nostra 
umanità, e se ne servì quasi d’un velo per ri* 
coprirsi. Dio Uomo potè allor destare la nostra 
ammirazione colle sue istruzioni, co’ suoi mi- 
racoli, potè eccitare la nostra gratitudine coi 
Buoi benefizj e colle sue promesse. Ei ci avvezzò 
a vederlo, ed amarlo; e come cessò d’ esser vi 
sibilo, le sue tenere e paterne cure si elessero 
un santuario nei nostri cuori, nei quali ci av- 
vertì ch’egli avrebbe albergato; ci raccomandò 
di cercarvelo, e dargli ascolto come al solo mae 
Siro che merita ogni nostra fiducia. 

Quindi veggiamo che, a fine di por riparo alla 
rovina del mondo morale, Iddio seguì lo stesso 
disegno da lui formato per la creazione del mon- 
do fisico. La mente dell’uomo, poich’egli preva- 
ricò, errava in mezzo alle tenebre; il suo cuore 
era posto sotto il giogo delle passioni; non esi- 
steva più comunicazione alcuna fra il suo Crea- 
tore e lui, eppure l’uomo viveva tranquillo. Egli 
colla grazia avea perduto ogni suo diritto al suo 
celeste retaggio, ed una tal perdita punto non 
gl’incre9ceva. Non solo egli avea riguardato come 
importuni quegli obblighi che gli erano impo- 
sti dall’autore della sua esistenza, aveane anche 
perduto la rimembranza. Non era più compo- 
sta la maggior parte degli uomini che di esseri 
moti e sordi; il mondo spirituale non era per 
essi che una vasta solitudine ove il silenzio del- 
la morte regnava. Che orribile situazione ! 

Non ci volea meno d* un mediatore onni- 
potente, il qual tutto potesse ottenerci colla 
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tua divina Datura, e ci attirasse a se colla urna* 
nità sua ; un mediatore io somma che potesse 
amare Iddio come deesi amarlo, procurarci il 
vantaggio di porgere al nostro Creatore per 
mezzo di lui e con lui quell'omaggio e quel- 
l’adorazione che alla sua grandezza ed allasua 
maestà si convengono; non ci volea meno per 
far cessare mali sì, grandi, per far ricuperare 
agii uomini quella felicità ond’erano decaduti, 
Ne nell’ordine morale ristabilire finalmente quel- 
l’armonia che tutta la bellezza ne forma. La 
sua divina bontà compiè tutto questo. Qual 
benefìzio! quanta generosità ! Che augusto esu- 
Liime mislerio ! Rinasce l’ armonia scomparsa a 
ragion del peccato, e ci ridona nuovi vantaggi.. 
L’uomo erge il cuor suo al suo divino Creatore 
per amarlo e.glorificarlo. Ma che può mai f uora 
per se stesso P Può egli nella sua debolezza of- 
frirgli omaggio, che eia degno della grandezza 
di Dio? il suo cuore inclinato verso la terra, 
potrà esso innalzarsi ad una cosi grande altez- 
za? No certo; ma un mediatore, uomo come luì 
ed eguale a Dio gli presta il suo cuore, ed 
unendosi a lui, lanciasi Bua al trono inaccessi- 
bile della celeste sua luce. 

Pretende l’ orgoglioso incredulo che lo stato 
lant’ umile e abbietto, che assunse il Figliuolo 
di Dio colla sua incarnazione, degno non fosse 
della suprema di lui maestà; come se le idee 
dell’orgoglio suo delirante servir dovessero di 
norma alla condotta di Dio. La più leggiera ri- 
flessione basterebbe a scoprirgli che ciò che dal* 
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la falsa sua scienza gli si presenta io questo mi 
fcterio come troppo inferiore alla maestà divi- 
na, era peF noi utile ed indispensabile , e che 
appunto per ciò era deguo di Dio e delia inef- 
fabile sua bontà: di fatta non v’ha cosa che a 
Dio piaccia tanto, che più gli gradisca del bene 
delle sue creature. Bisognava che Gesù Cristo, 
a fine di trarci fuori da quell’abisso in cui era- 
vamo precipitati, si offrisse sotto ad una forma 
più umile e più abbietta ancora della stessa no- 
stra forma medesima ; ch’egli abbracciasse una 
vita più povera, più laboriosa e maggiormente 
esposta a tutte le miserie, ebe d’ordinario ac- 
compagnano la vita umana. 

Onde risvegliar !’ attenzione degli uomini , 
bisognava ch’eglino rimanessero attoniti scor- 
gendo la Diviuità discendere sino ad' una tale 
estremità per solo amore di essi; bisognava che 
dallo stupore passassero alla fiducia, e appren- 
dessero a riposarsi 6ulla sua bontà ; conveniva 
eh 'essi riconoscessero quanto eransi tormentali 
inutilmente sino a quel momento pel desiderio 
d’esser felici, e che Dio finalmente, il qual non 
può mai abbassarsi in realtà , distacasse l’uom 
dalla terra e sostenesselo col divino sno ajuto; 
sicché le apparenti umiliazioni di Gesù Cristo, 
beo lungi dall’averla a smovere, fortificano an- 
zi la nostra fede. Noi sappiamo ch’egli volle im- 
porsele, ma non fuvvi costretto a forza ; che 
non fu già per debolezza ch’ei le sofferse, ma 
per compassione e per una ineffabile condiscen- 
denza, giacche egli c’ innalzava , non cessando 
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perciò d’esser grande; egli ci arricchiva senza 
impoverirsi , ci comunicava la propria essenza 
senza ch’ei cessasse d’ esser quello ch’egli era ; 
ei ci svelava finalmente tutto il suo amore , e 
nulla toglieva alla sua grandezza o alla sua pos- 
sanza. 

Quanto è proprio questo misterio a farci 
scoprire gli attributi della sua divinità ! come 
cresce il loro splendore allorché noi consideria- 
mo ch’esso non aveva altro fine che il sacrifizio 
da Gesù Cristo offerto sul Calvario a salvezza 
di tutti gli uomini ! Mirate Gesù Cristo là sulla 
croce; ivi conoscerete tutta la sua potenza, la 
6ua grandezza ; contemplerete in lui chi della 
vita e della morte è signore, l’arbitro sovrano 
che i cieli disserra a tutti quelli che riconoscon- 
lo , e lascia in abbandono gl’increduli ostinali 
ed impenitenti. La croce è il suo tribunale su- 
premo ; è da di là ch’ei decide dell’ eterna sorte 
degli uomini. Tutta la terra 9arà costretta a 
comparire un giorno dinanzi a lei. 

La croce è l’altare, nel quale il Pontefice 
della nuova alleanza consuma liberamente e vo- 
lontariamente il proprio suo sacrifizio con una 
carità che non può essere paragonala senonchè 
alla sua grandezza; i suoi carnefici eseguiscono 
l’opera della sua misericordia; mentr’essi ab- 
bandonaci ciecamente all’odioso lor ministero , 
l’atroce loro delitto compie i disegni suoi , e 
Ge3Ù Cristo medesimo consuma fatto della 
nostra redenzione. La croce diventa il fulgido 
seggio sul quale egli si presenta agli occhi dì 
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tutto il mondo come il sno legislatore supremo; 
egli, stando sulla croce, ni conferma col suo 
proprio esempio, quant’ei si degnò .d’insegoarci 
nel tempo dell’ augusta sua missione ; è quella 
croce un trono raggiante sul quale è innalzato, 
e l’ignominia vana ed effimera che nasconde la 
sua maestà, pur vi lascia scorgere ancora la 
grandezza di sua bontà e del suo imperio che 
non han limite. 

Egli avea predetto che quando sarebbe so- 
pra la croce, attrarrebbe a sè tutto, e la sua 
predizione compiessi : i re e le nazioni stanno 
a’suoi piedi; egli stende una delle sue mani 
all’oriente, l’altra all’occaso onde raccogliere gli 
eletti suoi che sono sparsi in diversi paesi e in 
età diverse. Novello Sansone , ei fa l’ignoranza 
e l’empietà crollare, che son due colonne del 
tempio ove adorar facessi il Demonio; e mentre 
da una parte la sua potenza infinita illumina, 
persuade e attira a sè quelli che gli vengono 
inviati dal di lui Padre, dall'aitra egli spezza, 
vince, distrugge lutto quello che a lui si*oppo' 
ne, tutto quel che resiste all’evidenza della sua 
vittoria. 

Quanto abbiam noi da essere penetrati in 
questo misterio dalle pruove evidenti della sua 
bontà infinita, e dell’ iocomprensibile amore da 
lui portato alle 9ue creature! Quanto ha da 
esser commossa l’anima nostra ! I nostri cuori 
n«n hanno essi a liquefarsi di tenerezza, quarv» 
do veggiamò il Figliuol di Dio discendere in 
mezzo a noi, unirsi alla degradala nostra na- 
Tom. III. li 
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tura, associarsi alla colonia quanto spregevole 
«Ili-elianto infelice degli abitanti della terra, of- 
frirsi a persecuzioni orribili, caricarsi di tutti 
gli obbrobrj e di tutti quei castighi dei quali 
abbiamo incorsa la pena, saziarsi degli amari 
frulli, che divennero l’unico prodotto di questa 
terra ingrata, ch’ei vuol abitare, tutti raxcorre 
in se stesso gli orrori dell’ ignominia la più 
grande, dei dolori i più acuti e, della più cruda * 
e barbara morte, colla sola mira di procurarci 
per mezzo di sacrifizj sì grandi l’ innocenza, la 
pace, T immortalità della gloria sua? 

E per chi fa egli sacrifizj si immensi ? Per 
noi eh’ eravam direnuli nemici suoi , per doì 
cb'eravamo tali senz’aloun rimorso, per noi soli 
divenuti colpevoli dell’indifferenza e della de- 
bolezza più vergognosa, e che non avevamo 
avuto timore alcuno di macchiarsi di tutte le 
colpe della incredulità, dell’arroganza, della osti- 

* * t 7 * , ® , 

nazione. La nostra comJanna era già pronun- 
ciata, pareva che la sentenza non si potes?e più 
rivocare, la giustizia di Dio dovea reclamarne 
1 esecuzione ; ma la sua misericordia sorse ad 
interceder per noi, ed è allora che, commosso 
dalle nostre sciagure, egli ci sacrifica l’unico 
suo Figliuolo, l’eterno oggetiq dell’ amor suo, 
e che questo Figliuolo Dio consente con giub- 
bilo a morir per noi. 

Ah> no, giammai le stesse intelligence celesti 
non potranno giungere a concepire questo im- 
menso portento di sua bontà verso i peccatori 
oslinali,ingrati e ribelli; e senza poterlo conoe- 
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pire, nè poter calcolare quanto esso è profondo, 
si prostreranno tremando appiè dell’ Altissimo. 
Come dunque riutelletto ' utnano potrebbe esso 
mai penetrarla? Ma appunto perch’esso è taDto 
superiore alle nostre idee ed al nostro intelletto, 
questo misjerio non è per ciò meno degno di 
Dio; ed appunto per questo noi non possiamo 
essere -ciré più colpevoli, cercando un pretesto 
alla nostra ingratitudine nell’ immensità di un 
• lai beneficio, • * 

Laibontà infinita di Dio versò i suoi beni 
in tal guisa ond’ espiare la colpa dell’uomo sen- 
ta derogar punto ai diritti della sua santità e 
<3- Ila sua giustizia. Da che avea pronunzialo la 
sua maledizione contro di Aliamo e della sua 
posterità, Dio non potea placarsi se non riceveva, 
una conveniente soddisfazione, e se l’uomo non 
fàcea penitenza. Ma qual penitenza potea far 
l’uomo, se la grazia di Dio non agiva in lui? 
Ed in qual maniera poteva agire Ìd lui la gra- 
zia sino a che la sua iuiqtiilà non lasciava di 
f.iroelo, privo ? Come poteva mai la divina giu- 
slizigi impartire all’uomo un benefìzio sì grande, 
senza ch’egli si fosse riconciliato? E poteva egli 
mai riconciliarsi, se non efa soddisfalla la giu-. 
.Blizia divina? L’ordine stabilito da Dio e dalle 
colpe sconvolto, non potea ristabilirsi che pel 
mezzo del castigo del reo, e l’offesa maestà 
di un Diq domandava la puqizion del delitto. 
Gesù Cristo toglie ogni ostacolo, e veste V u- 
mana natura per mettersi io istato di soddi- 
sfare alla divina giustizia; ei si sommelle alla 
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maledizione, e sottomettendovfsi, ne distrugge 
refTeUo e le inevitabili conseguenze. 

Tutti gl’ interessi vennero compensati per 
questo mezzo. Fu sospesa e disarmata l’ira di 
Dio da .una soddisfazione ch’eguagliava e sor- 
passava la colpa dell’offesa medesima. -Venne 
più glorificata la di lui sovrana maestà colla 
morte e coll’obbedienza deldivin suo Figliuolo, 
di quel ch’essa fosse stata oltraggiata dalla dia - 
obbedienza e dalla ribellione dell’ uomo; il 
peccato caocellossi dai meriti dell’Uomo Dio. 
Fu placata la divina giustizia, della cui seve- 
rità minacciato era il peccatore, e l’uomo potè 
interamente godere il benefizio della divina mi* 
sertcordia. 

Mi 8on fermato su questo misterio a fin di 
convincervi, che, quantunque esso sia incora* 
prensibile, noi possiamo in questo trovare gran- 
di istruzioni, infiniti Confronti ed ammirabili 
esempj. Dio è ben grande! poiché le umiliazioni 
dell’ Uomo Dio poteano esse sole riuscire uoa 
soddisfazione proporzionata alla sua grandezza. 
Dio è beo santo! giacché abbisognava il sangue 
dell’Uom divino, ond’ espiar quelle colpe delle 
quali noi ci eravamo macchiati. La sua giustizia 
è ben terribile, giacché la sola morte dell’ Uo'* 
mo Dio potea soddisfarla! Quanto è orrendo il 
peccato, poiché per cancellarlo e per ottenerne 
il perdono, fu necessario un tal Pontefice, un 
tal sacrifizio ed una tal vittima! 

Là contemplazione degli altri mister] ci porge 
gli stessi soccorsi ; e quantunque essi sfuggano 
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al concepire dell’uomo, non ve n’ha alcuno ii 
quale non ci presenti vedute altrettanto utili 
che consolanti» Tutti servon di base alla Re- 
ligione, alia divinità della sua dottrina, alla pu- 
rezza della sua inoralo*, non si può citare una 
•verità essenziale, cui Gesù Cristo noo abbia 
insegnata per via de’misteri ed in tutto il loro 
sviluppo. Questo divino Maestro diede egli so- 
lo agli uomini una giusta idea del loro Dio, e 
tale idea cb’esser potesse degna di lui; egli so- 
lo fece ad essi conoscere il lóro Creatore, quel 
Creatore che noi avevamo abbandonato per so- 
stituirgli divinità menzognere. Qual legislatore 
spiegò con altrettanta grandezza e dignità la 
natura di questo Dio ? Chi ci dimostrò eoa 
egual chiarezza le di lui perfezioni, i di lui di- 
segni, soprattutto i giudizj ai quali egli sotto- 
pone le azioni degli uomini? 

Udite i più celebri legislatori, i più illumi- 
nati filosofi; essi non giunsero ad immaginare 
nell’augusta lor mente se non Dei conformi alla 
debolezza delle idee loro. Invano tenlaran egli- 
no dare al loro spirilo tutto quello slancio dì 
cui esso era suscettibile, che già non poleano 
innalzarsi al di sopra della loro sfera. Perde- 
\an3i nello spazio ch’essi voleano percorrere; la 
loro immaginazione traviata e cqpfusa ricadeva 
nel nulla della propria lor debolezza, manife- 
stata abbastanza negli effetti del loro delirio 
quanto mostruosi altrettanto indegni della mae- 
stà di Dio.’ Questi lo supponeano invisibile, 
quelli formavano de’ suoi attributi altrettanto 
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par iali divinità, e andavano moltiplicando gli 
Dei a talento della sregolata lor fantasia; altri 
baivano ad essi le proprie loro passioni umane, 
e ponevano la felicità loro oei bassi ed abbietti 
piaceri che non poteano render felici gli stessi 
inventori di quegli esseri immaginarj. « 

Qual differenza fra questi esseri supposti e 
l’Ente per eccellenza, cui Gesù Cristo c’inse- 
gna a conoscere! Bisognava esser Dio per aver- 
ne una cognizione così perfetta, e per definir- 
lo con tal grandezza; fu altresi Gesù Cristo il 
primo che potè porgere un’idea elevata e su- 
blime dell’essenza di Dio. Dio (i), die’ egli, è 
quello che è: e quegli ch’esiste di per se stesso, 

, l’ente per essenza , la pienezza e il principio d’ogni 
essere. Egli è l’unico e solo, perchè per sua 
propria natura essendo, egli è necessariamente 
indivisibile e non può avere chi a lui somigli. 
Egli è il padrone di tutto, perch’egli tutto ha 
creato. E immenso, infinito e presente dovun- 
que, perch’ei riempie tutto della sua gloria, 
perchè il suo potere tutto comprende, perchè 
la di lui sapienza regge ogni cosa, e la divina 
sua provvidenza è quella che tutto governa. 

Egli svolge una lunga serie di secoli • dà! 
centro di quella inaccessibile eternità che gli è 
trono, laddove egli gode la pace ed il sommo 
bone; ei dispone le future generazioni, egli ad 
ogni creatura, anche prima di trarla dal nulla, 
assegna il posto ch’essa deve occppare oell’uni- 

* (i) Esodo IH. 14. ’ • . 
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terso, e le destina quelle funzioni eh’ essa ha 

da compiere. Egli è la luce universale, ouJe 
V intelligenza di lutti i tempi , di lutti i luoghi 
s’illutuiua ; è uu testimonio invisibile, ma che 
agisce inai sempre, penetrando i più secreti 
pensieri; egli è scrutatore de* recessi più ascosi 
ed intimi della coscienza. E quella verità che 
non può cangiar mai; è i’itnrmilabile norma dei 
nostri pensieri, del nostro spirito, delle nostre 
azioni; quella norma attiva e vivente, che al- 
lunino addita i doveri che io confondono quali 
d’ egli giunge a violarli, o che lo consolano quan- 
ti’ ej li compie. 

È Dio la santità per essenza ; ei condanna 
tutto quello che è sregolato ed ingiusto; egli si 
offende di quanto ci avvilisce e ci rende coU 
pevoli. Egli è la somma giustizia ; e se uu mo- 
mento solo ei pur soffre che sia dal peccatore 
violata la legge, ch’egli opprima la virtù e per- 
seguili l’inuoceuza , nou è certo nè per insensi- 
bilità, nè per debolezza, poiché dopo aver la- 
scialo trionfare per poco tempo i malvagi j ei 
pone lin termine alla falsa loro allegrezza, e il 
rende altrettanto infelici quant’ essi furono rei; 
non li castiga che a forza e per necessità di 
soddisfare alla sua giustizia, giacché per se me- 
desimo egli è l’inHnita bontà. Ei ci ama coma 
suoi tigli, e per tutta la durala di nostra vita 
tiene gli occhi sopra di noi, nè mai cessa di 
eccitarci ai pentimento e alla penitenza; egli è 
il solo scopo , il solo beae a cui dubbiarli ten- 
dere ; la pace e la gloria circondano il Irono 
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suo, dal qtnle incessantemente esse emanano. 
Noi saremo a patte della felicità sua, se ne avreua 
desiderio, se ce ne renderemo degni, se lo ser* 
viremo colla pura mira di piacergli , e se non 
cercheremo che io -questo solo sentimento di 
consolarci del disprezzo e delle censure degli 
uomini. 

Tal è quel Dio che Gesù Cristo c’insegnò 
di adorare, quel Dio eh’ era ignorato dagli uo- 
mini, quel Dio cui ci scoperse egli solo, in qual 
guisa lo avrebbero essi mai conosciuto , se non 
conoscevano se medesimi? Prima della venuta 
di Gesù Cristo, gli uomini ignoravano la luC 
propria origine; uonavevaoo nè l’ idea. della na- 
tura , nè l’idea del loro destino; essi, perdendo 
la grazia , pur conservavano il desiderio della 
felicità; ma nella profonda loro ignoranza erano 
incapaci di sceruere i falsi dai veri beni. Tutta 
fattività della loro ambizione portavasi sopra 
quest?; a ‘, corta e si frale vita , vita che essere 
doveva eterna, e che, lontana dal lor pensiero, 
non destava in essi nè timore, uè desiderio. 

Fu Ge9Ù Cristo che tolse quel velo che la 
colpa avea posto loro sugli occhi, egli espose 
agli uomini che la loro origine era celeste , 
ch’eglino furoa creati- ad immagine di Dio cd 
a sua somiglianza.; egli dimostrò ad essi l’eccel- 
lenza delia. loro natura, additò loro que’ tra- 
viamenti in cui gettavanli » loro sensi; forzoili 
a discendere nel proprio cuore onde riconoscervi 
chi nuli’ altro che la verità può renderlo mai 
soddisfatto ; Gesù Cristo insegnò adessi la gran* 
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dezza e la santità della loro destinazione, nper* 
se lor finalmente che ad essi era riserbala la e- 
temila che non sarebbero giammai più grandi 
che quando essi avran cessato di vivere; e che 
senza essere iograti', assoggettarsi ad altri non 
ponno che a Gesù Cristo, nò rintracciare altra 
dipendenza. 

Non fu già per eccitare l’orgoglio loro che 
Gesù Cristo scoperse ai morta i la gloria ad 
essi serbata ; egli loro scoprendo la nobiltà del- 
la loro origine e quelle sublimi speranze che 
denno compiersi, addita anche* ad essi qual pe- 
ricolo corrano e l’estrema loro miseria. Dichia- 
ra loro, a fio di convincerli, che son nemici ‘ 
tulli di Dio; che tutti Sono incapaci per se 
medesimi di rientrare in grazia; che s’ ei non 
fosse, si rimarrebbero sepolti nelle tenebre sem- 
pre; che senza il di lui sacrifizio, le loro anime 
sarebbero dannate a morte ; che denno credere 
in lui ed ia suo Padre che (olia invialo; che se 
Yogtion essere felici in eterno, e9si han da ri 
porre tutta la loro fede ne’ meriti suoi ; final- 
mente che qual siasi religione che non io ado- 
ra, e una religione falsa e superstiziosa , e che 
qualunque filosofia promette loro di riformarli 
e renderli felici senza di lui, essa è l’estremo 
apice dell’empietà e del dilirio. * , 

Gesù Cristo fu il solo, che abbia dato una 
giusta idea dei beni veri, e degli inevitabili ma- . 
li che aspettanci. Questo divino legislatore in- 
nalzò le anime immortali a pensieri degni di lo- 
ro. Ei fondò la sua Religione spila promessa 
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d’una vita futura, etli "una gloria eterrf*, o vero dì 
perpetue sciagure. Ei ci scopre il male che ab* 
biam da exitare, e i beni dei quali dobbiam gire 
in traccia. £i c’insegna non essere la virtù mia 
vana parola, e poter questa aspirare ad un’ imi 
mortale felicità: dover noi preferirla a tutto, 
ad onta della oppressione e delle miserie che 
qualche volta elja prova sopra la terra; essere 
la volontà di Dio la legge suprema; l’obbedien* 
za dell' uomo dover essere senza alcuna riserva; 
che l’oom non può divenire felice se non per 
"mezzo di questa obbedienza. Egli pur c’insegna 
che quanto esiste nel mondo ha da aver fine, e 
•che svanisce siccome fumo ; che il solo merito 
delle nostre azioni può darci una esistenza du- 
revole oltre i Becoli e il tempio 4 che quelli in 
somma che col loro, modo di vivere non seguo- 
no la legge cdi Dio, non possono aspettarsi nel- 
l’ eternità senom-hè tormenti senza fine ed una 
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«terna ignominia. r • 

Non solo Gesù Cristo ci rivelò in chiara 
guisa queste terribili verità, ma egli annunziol* 
le eziandio con un autorità tale che, malgrado 
il terror .ch’esse inspirano, a dispetto della ri- 
pugnanza cui prova ad intenderle la debolezza 
della corrotta nostra natura, ei riportò infinite 
vittorie; e le sue conquiste vanno moltiplican* 
dosi e cresceodoognf'giorno più per effitto della 
r sua maniera di persuadere. Ei seppe sormon- 
tare tulli gli ostacoli dei mondo e della carne, 
•egli vinse ogni resistenza, rispose ad ogni argo- 
mento, dissipò tutti i dubbi, calmò tutte le in* 
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«Jùielùdini, pose fide ad ogni più ansioso af- 
fanno. Gesù Cristo ci propose motivi sì forti, 
ce li rese tanto sensibili, che De convinse l’ in- 
telletto nel tempo stesso ch f ei mise ogni cuora 
in calma; e la pratica delle sue massime diede 
a gustare quella dolce pace, òhe può solo pro- 
curare il possesso della virtù. 

L’ edilìzio della cristiana morale inoalzossi 
su questi principi, di quella morale, la di cui 
purezza ed eccellenza erano agli uomini ignote, 
morale degna di Dio, la sola proporzionata al- 
la fralezza dell’uomo, e l’unico rimedio a’suoi ma- 
li. Portale i vostri sguardi... io mi andava ad ingoi- 
’ fare imprudentemente in quegli sviluppi ch’esi* 
gono alcun tempo, perchè resi rilevanti e mol- 
liplici dallo stesso argomento. È già tardi e temo 
abusare della vostra compiacenza; ma siete ab- 
bastanza indulgente per non essere stanco della 
mia importunità; continuerò .un altro giorno. 

• — Veramente raro l'eodoro , io non ne pò 
leva già più;’ la mia testa non reggeva ad una 
moltitudine di pensieri eì grande, cosicché tro- 
vaimi sollevato eh’ egli si fosse interrotto da se 
stesso-; lo ringraziai, ed ei mi lasciò, dopo a* 
vermi dato appuntamento pel dì seguente. 

Allora la mia situazione fu quella di tin 
uomo il qual vissuto essendo gran tempo in 
mezzo al bujo profondo, trovisi in un subito 
esposto al più chiaro e vivo splendore che gli' 
discopra una gran quantità di grandi e novelle 
• cose, di magnifici templi, di fortezze formida-. 
bili, di deliziosi giardini, di sontuosi palagli i * 
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cu» brilli tolta la pompa delle più alte ricchezze. 
Egli alla vista di tanti oggetti, costretto a cre- 
dere alia presenza di quelli, poiché gli stan sotto 
gli occhi, ma pieno' di sorpresa per uaa novità 
così inaspettata, noti può risolversi a crederli 
tali *, pur terne-che menzognere apparenze lo 
ingannino, o che quella sia una illusione del 
sonno; ha sospetto altresì d’esser giuoco d’una 
fallace magia ; e siffatta inquietudine cagiona 
più di tormento che quella yista d’incanto non 
procuri soddisfazione. 

Tal era lo stalo in cui m’avean posto i di- 
. 8 corsi dei padre. Egli mi avea dimostrato cose 
glandi, 'sublimi e nuove per me, eh’ empiendo' 
tutta la mia fantasia , se la cattivarono e la 
fecero stupire ad un tempo. Un non so qual 
gelo aveami colpito alla vista di tante verità non 
mai più sentite, e mi reodea picciolo agli occhi 
miei, proprj ;. ben jungi dai confortarmi, tutte 
quéste idee m’ inquietavano, perch’io non iscor- 
geva io esse senonchè motivi di Terrore; appo* 
ria i miei sguardi portavansi sopra me .stesso. 

Incominciai a riflettere sulle parti di Un tal 
disegno prese separatamente; io vedea già quella 
chiarezza, quell’ordine ammirabile, quella per* 
fetta armonia ch’egli mi aveva annunziala- Le 
profezie mi parvero altrettanto difficili a spie* 
garsi allorché furou fatte, «quanto facili a rico- 

* noscere ed a comprendersi poiché fur compiute. 
Mi si erano presentate ragioni incontrastabili, 
riflessioni evidentissime ; pur io vi andava cer* 

* caudo addentro quegli errori che aveano potuto 
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sfuggirmi, ma da per tolto non incontrava che 
una base solidissima, la qual sulla ragione po- 
sava. Il disegno concepito da Gesù Cristo sem- 
brommi maestoso e vasto ; io riconosceva la di 
lui divinità coll'Intenzione ch’egli ebbe di rifor- 
mare gli uomini; ed il buon esito della sua im- 
presa mi atterrata e mi faceva stupire. Io va- 
lutava tutte le difficoltà ch’egli aveva .dovuto 
•vincere, ammirava i mezzi . da lui impiegati, e 
poi diceva a me stesso: Le sue predizioni sono 
.sì giuste, i suoi miracoli son confermati con 
tanta evidenza, ch’è quasi impossibile che non 
si confermi ch’agli è Dio, giacché le sue azioni 
Don possono appartenere che ai solo Dio. 

Sarebbe dunque possibile che tutto ciò fos- 
se vero?... ma è indispensabile che sia vero, 
quando tanti te9timonj ... Ah! Teodoro , quanto 
avrei bramato esserli vicino! quanto avrei dato 
perchè tutti gli amici nostri fossero stati a par- 
te di quest’istruzione; perchè l’intrepido. Ro- 
berto che, tutto pieno del suo Foltaire, con sì 
acerbi e violenti sarcasmi si scaglia contro alla 
Religione, avesse potuto ascoltare questo buon 
padre, tanto modesto e tanto semplice in ap- 
parenza ! Scommetto che Roberto ben avrebbe 
perduto quella sua aria insolente e magistrale. 
Non sapendo finàlmente.come trarmi dalla co u- 
fusione in cui mi trovava, io stava in guardia, di 
non lasciarmi adescare dalla persuasione ch’egli 
. mi aveva inspirata, e radunava tutte le mie for- 
ce onde armarmi contro di tanti predtigj. Ad- 
dio, caro amico. - - • 
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LETTERA XIV. 


, li Filosofo, a Teodoro. . 

I . 

Eccoti, caro Teodoro , l' estratto che presen- 
tai il giorno dopo al padre appena egli entri*. . 

, La verità della Religione cristiana mi fu 
provata per mezzo dei miracolosi doni falli da 
Gesù Cristo alla primitiva sua Chiesa; la verità 
di questi doni dimostrasi colla teslimoniauza 
degli Apostoli, non che degli scrittori contem- 
poranei ; per via della rapidità e del numero 
delle conversioni che furon opera loro, e per 
mezzo delia testimonianza sempre la stessa di 
una tradizione noD interrotta. * . 

Il padre spiegò il disegno che avea Gesù 
, Crblo, fondando la sua Religione, d’illuminare 
. e. di riformare gli nomini.. 

Di convincere gli Ebrei della insufficienza 
del loro culto, e d’ innalzarli alla cognizione 
di un culto più spirituale. 

Di desiare i Gentili da quel letargo, in cui 
erao sepolti, d’ abbattere i loro templi, distrug- 
gere i loro idoli, chiamar gl’idolatri alla Fede 
cristiana, e cangiare gli uomini rozzi e dati alle 
cose carnali ed al sangue in uomini spirituali, 
casti, disinteressali e santi. 
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D’insegnare verità dure sì, ma utili e ne- 
cessarie; d’ apprendere agli uomini soprattutto 
rh’e99Ì. nacquero in peccalo e Demici di Dio; 
di far loro vedere che, per mezzo delle proprie 
lor forze, non ponno sfuggire alle miserie ad 
essi minacciate, che han bisogno di un media- *' 
tore* che Gesù Cristo lo è per essi, che deg- 
giono finalmente riconoscerlo e adorarlo. 

Di mostrar loro che un’ intrapresa di tal 
natura, tanto superiore ad ogDÌ concepire lima- 
no, venne eseguita da Gesù Cristo con sì de- 
boli mezzi, tra di loro sì opposti, che debbono 
parere ostacoli anzi che àjuti, poiché per giun 
gerè a’ suoi fioi egli non iscelse seoonchè on 
picciol numero di gente povera, ignorante e che 
uon aveva potere alcuno. •• 

Che in cambio d’infiammare il loro zelo col* , 
la speranza dei vantaggi temporali, ei .non pre- 
sentò ad essi altra prospettiva fuorché quella 
dei tormenti, delle afflizioni, e della morte. 

Che, ciò non ostante * stromenti si deboli 
bastarono per condurre a termine un’impresa 
sì inconcepibile. 

Che le predizioni» di Gesù Cristo, tanto in- 
veri-imili sino allora, verificaroosi a puntino e 
colla più esatta precisione. 

die quella della rovina di Gerusalemme eb- 
be l’intero suo compimento; che ftironvi molti 
testimonj e della profezia e dell’ avvenimento 
predetto. 

Il padre ne coDcbiuse che, sia cho si voglia 
esaminare la Religione cristiana in se stessa, 
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si è costretto di convenire ch’ella noo può noo 
esser l’opera di Dio. 

Che gl’increduli aono ingiusti quand’essi ac- 
cusano la Religione di proporre misterj incora- 
prenaibili.* 

Perchè Dio può prescriverci di credere ciò , 
che gli piace, anche quando la nostra ragione 
non può arrivarvi. Perchè sì nell’ ordine natu- 
rale che in quello della ragione, perchè tanto 
nell’ordiue fisico, quanto nel morale, esistono 
egualmente secreti cui oòo possiam penetrare, 
i quali non cessano per ciò d'eseer veri e reali, 
poiché si toccan con maoo. 

Egli dimostrò che i misterj della fede non 
sono opposti alla ragione per niente, ma che 
alla ragione son superiori. 

Che Dio, per la sua bontà, per la sua sa- 
pienza, siccome per la sua giustizia, area da 
proporre alla nostra fede misterj incomprensi- 
bili, perchè la sommessione che Dio esige, noo 
sólo è giusta, ma ci diventa anche utile. 

Perchè la ragione, ben diretta che sia, ne 
conduce alla sua credenza. ’* 

Perchè questi misterj racchiudono gli attri- 
buti della divinità. Il padre, a fine di offrirne 
un esempio, sviluppò questa idea per mezzo del 
misteriu deU’Iocarnaziooe e del sacrifizio della 
morte di Gesù Cristo. 

Perchè finalmente tutta la. Bua dottrina si 
fonda sopra questi misterj, e perchè da questi 
derivano l’altezza e la sublimità della cristiana 
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morale. Quest’ ultimo punto si è riserbato pel 
colloquio di oggi. 

_• E vero, disse il padre, vi ho promesso" 
di parlarvene. Se mi è stalo facile dimostrarvi 
che quanto la Religion ci prescrive di credere, 
provien da Dio e corrisponde alla sua grandez- 
za, non sarà meno agevole provarvi che quanto 
ella ordina che si metta in pratica, ha la me- 
desima origine , e non meno favorevole, nè 
meno adattalo ai bisogni degli uomini. Gesù 
Cristo Del primo discorso da lui pronunzialo, 
che si chiama il Sermone della montagna, o 
vero sia delle otto Beatitudini, diede precetti più 
grandi e più utili di quanto mai l’umana ra- 
gione avea potuto produrre nello spazio di qua- 
ranta secoli. Che sublimità nei pensieri ! che 
semplicità nelle espressioni ! Quante virtù nuo- 
va ancora e allora sconosciute nel mondo ! che 
idee contrarie a. quelle che gli uomini profes- 
savano di rispettare ! 

La morale del. mondo era un edilìzio fatto 
senza calce e privo di connessione ; tutto eravi 
incerto, incoerente, arbitrario'. Essa era senza 
autorità, poiché quelli che la preconizzavano 
non aveano per altri titoli il diritto d’ impor 
leggi prive di fondamento e di scopo, poiché le 
sue promesse non si estendevano al di là dei li- 
miti, oppure erano si vaghe, sì incerte ed oscu- 
re che non poteano raffrenare l’impeto delle 
passioni; essa era senza forza, poiché non fa- 
cea pompa che di massime fastose, e non giun- 
geva mai all’ anima ove stava il male, perchè 
Tom. III. in 
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la filosofìa non penetra tanto avanti ; era uoa 
morale falsa, poich’essa noo regolava se non 
l' esterno, abbandonando il cuore alla propria 
tua corruzione ed alla sua perversità; era final- 
mente senza utilità alcuna, poiché noti potea 
render gloria , come far dobbiamo, all* Esser 
supremo, e non riconoscerlo nè per principio, 
nè per norma, nè per ultimo fine. 

Uoa tal morale non poteva nè santificar 
l'uomo, nè guidarlo ad una eterna felicità, per- 
chè lascia vagì i ignorare la sua primitiva gran- 
dezza, la susseguente sua decadenza, e non of- 
friva alcun mezzo onde ristabilirlo nel suo 
primiero stato innocente. Che differenza nella 
morale dell’Evangelio! Questa ci scopre gli 
obblighi nostri, ci spiega sopra di che sien fon- 
dati, ce ue espone i motivi, ed agisce col timor 
dei castighi , non che colla speranza delle ri- 
compense. 

Il primo suo precetto è di adorare il som- 
mo Autore dell’ esser nostro, di formarci dei 
suoi divini attributi la più alta idea alla qual 
possano giugnere i nostri sforzi, di 9uppor sem- 
pre ch’egli sia perfetto in tutto, anzi il modello 
della perfezione, di consacrargli un rispetto il- 
limitato, d’amarlo d’un amore che lo preferisca 
a quanto esiste nel mondo intero, d’un amore 
che in di lui gloria rivolga tutto ciò che rice- 
viamo dalla di lui bontà, che riempia tutto il 
nostro cuore , purifichi le sue brame, santifi- 
chi le sue inclioazioni e ne nobiliti le spe- 
ra nze. 
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Leggansi ì libri più vantali dell’antico Gen- 
tilesimo, non vi si troverà cosa che si possa 
porre in confronto di queste due parole dell’E- 
vangelio.: Ama il tuo Dio con tulio il cuore, 
ed il tuo prossimo come te stesso (i). Nessun 
filosofo , nessun mortale dietro ai soli lumi 
della sua ragione, nessunà religioo finalmente, 
fuorché la vera, fece un precetto d amare Iddio. 
Un sì dolce e legittimo sentimento, un si giusto 
dovere e sì indispensabile, che non è già estra- 
neo al cuore il più barbaro, ove questo uonsia 
traviato dalle passioni, restava sepolto nell’ob* 
blio se la nostra Religione non ce ne rendeva 
avvertili. 

Abbiam veduto, o signore, che Dio essendo 
la verità somma, noi dobbiam credere quant’e- 
gli ci dice, e sperare quant’ei ne promette. Ab- 
biam visto altresì che la Religione di Gesù 
Cristo esige a tal effetto da noi una fede pura, 
che non aggiunga alla divina parola i proprj 
nostri pensieri, una fede umile e scevra di cu- 
riosità, una viva fede, animata dall’amor solo, 
che ci unisca di cuore alla verità eterna.Laon- 
de la Religioo ci prescrive una ferma e generosa 
speranza, che il nostro cuore trasporli ove stan- 
no i soli veri beni; una speranza che ci colmi 
di gioja, e che ci sollevi, ci nobiliti, ci porti a 
disprezzar tutto ciò che dal tempo viene di- 
strutto, e che finalmente come un’ ancora di 
salvezza fìssi l’anima nosti^, ed ìd mezzo alle 

(l) Luca X. 27. 
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tempeste di nostra vita Io serbi l’imperturba- 
bile sua fermezza. 

Siccome Iddio è anche la somma giustizia, 
e ci ha detto ch’ei prepara grandi castighi a 
coloro che dispreizano le sue misure, e abu- 
sano della pazienza sua , noi dubbiarli temere 
la severità della sua sentenza ; il nome di Dio 
è infinitamente sublime e adorabile ; noi non 
dobbiam pronunziarlo senonchè con un profon- 
do rispetto e eoo un religioso terrore. 

I nostri bisogoi sono infiniti. Il cuore umano 
prova in se stesso un immenso vuoto ; sicché 
dee ricorrere alla bontà di Dio , eh’ è il solo 
che possa riempirlo. A. questa inesauribil sor- 
gente d'amore e bontà, esso ha da cercare di 
attignere i oecessarj soccorsi, a fia di conoscere 
le proprie sue obbligazioni e di compierle, onde 
cicatrizzare le profonde sue piaghe, sostenere la 
sua debolezza, e ajutarla a mover sicura nella 
via della vita eterna. Ma siccome il cielo a lui 
non va debitore di cosa alcuna, e siccome per 
se medesimo l’uman cuore non sarebbe capace 
di nulla ottenere, ei deve implorarlo incessan- 
temente, e pregarlo io nome di Gesù Cristo, 
pei meriti del quale può ottener lutto. Convien 
eh’ ei domandi , intimamente persuaso eh’ egli 
non può arrivar sino al Padre se non coll’ aita 
del divino suo mediatore, e che nulla riesce 
gradito a Dio, tranne quello cui santificò la 
divina oblazione di pn tal mediatore. Da questi 
principi naturalmente ne segue, eh’ esso, come 
ottanga que’beni che addimaodava, dee farne 
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uso, santificandoli per vìa d’una sincera umiltà 
e d* una gratitudine immensa. 

La volontà di Dio è la legge suprema ; e 
siccome parte da Dio, essa è buona e giusta 
necessariamente. Nulla succede in questo mondo 
che Dio non ne sia il principio e la causa, 
giacché nulla accader può mai senza che il Si* 
gnore stesso lo comandi o il conceda. Questo 
principio basta acciò in qualunque evento la 
nostra volontà eh' è naturalmente inquieta, su- 
perba e nemica della dipendenza, sommetta i 
suoi capricci alla forza della riflessione, ed im- 
ponga silenzio all’inquietudine e all’impazienza. 

Il lamentarsi ed il diffidare diverrebbero un’in- 
fedeltà. 

Dio è il sommo bene e l’ultimo fine; egli 
dunque ha da essere l’oggetto e lo scopo delle 
nostre brame. Dunque dobbiamo applicarci 
senza posa a purificare l’anima Dostra dagl’in- 
giusti e carnali suoi affetti, onde fondarvi il 
regno della giustizia, onde pervenire al regno 
de’ beali, ove domina esclusivamente 1’ amore 
e la felicità ; convien che quantunque siamo 
incapaci di giuoger mai alla somma perfezione 
di Dio, questa non sia però meno l’ unico no- 
stro modello. Ecco quali sono le sue promesse 
e i più essenziali doveri della cristiana morale; 
doveri che ci verrebbero dalla sola ragione pre- 
scritti, ove questa non fosse corrotta; è ben ' 
evidente che la Religione che li propone come* 
b»9e di sua morale, dev’essere necessariamente 
la Religione vera. 
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Non basta ch’ella istruisca l’uomo di ciò 
ch’ei deve al suo Dio; ella ha altresì da in9e* 
gnargli ciò ch’egli deve a se stesso; e per farlo 
convinto de* 9Uoi doveri, bisognava fargli cono- 
scere ad un tempo e la sua deplorabil caduta, 
e ciò eh’ essa ancora potè lasciargli della sua 
primitiva grandezza ; bisognava scoprire a lui 
la cagione di quel confuso e disordinato am* 
masso di sentimenti contrarj fra loro, che noa 
fanno senonchè agitare il suo cuore. Se era pe- 
ricoloso additargli la sua dignità, senza istruirlo 
di quanto era degradalo, diventava dunque as- 
sai utile fargli conoscere l’uno e l’altro egual- 
mente, ond’esso formar si potesse una giusta 
idea di quelle contrarietà alle quali egli è in 
preda, ed affinchè scorgendone il principio, ei 
potesse cercare e conoscere il mezzo di conci- 
liarle^ 

Ma a chi poteva egli mai andar debitore 
della necessaria perspicacia, che in tanta oscu- 
rità facesselo penetrare? all’umana filosofia no 
certo, la qual non è mai giunta a conoscere 
questo puntò fondamentale, da cui dipende la 
buona condotta degli uomini, senza di cui le di 
lei lezioni sono per Iq meno incomplete. I filo- 
sofi che vollero guidare gli uomini, hannogli 
sempre fatti andar fuori di strada. Ora lusin- 
garono il loro orgoglio, il qual conveniva ab- 
battere ; ora accrebbero la lor debolezza, cui 
bisognava invece animare e dirigere. Essi inspi- 
ravano a questi i sentimenti proprj d’ una smi- 
surata grandezza , che non era lo stato loro ; 
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essi degradavanìi a segno di abbassarli sino alla 
materia ; e netnmen questo era la costituzione 
degli uomini. Nessuuo è venuto a capo di co- 
noscere che il carattere che li distingue si è che 
non ponno per loro stessi esser giusti, ma che 
ponno divenir tali coll'ajuto della grazia; nes- 
suno seppe render umile l'uomo, ed inspirar- 
gli nel tempo stesso fiducia. 

Gesù Cristo, e Gesù Cristo solo è ginnto 
perfettamente a questo importantissimo scopo. 
Egli umilia l’uomo ben più di quel che per- 
venga la ragione a umiliarlo, ma non fa ch’ei 
disperi; lo solleva bene al di sopra delle pre- 
tensioni del proprio suo orgoglio, ma senza ac- 
cecarlo e seuza insuperbirlo. Noi priva già di 
quei beni, che a lui son rimasti, ma non gii na- 
sconde in qual sia caduto profonda miseria. 
L’uomo si umilia alla scuola di Gesù Cristo a 
proporzione di ciò che spera ; quanto più egli 
impara a diffidare di se medesimo, tanto la sua 
fiducia più cresce. Egli apprende ad unirsi al 
suo Redentore, il quale gli procura una sorte 
più felice di quella ch’egli ha perduta;e quando 
egli fa il confronto dei doni, de’quali la divina 
bontà lo colmò primitivamente, coi doni che la 
bontà incarnata gli rese rigenerandolo, assai più 
si consola per la speranza che gli si offre, ch’ei 
non si affligga delle perdite ch’egli ha fatte. 

Questo, o signore, è il titolo essenziale della 
nostra dignità e della nostra gloria; e tal’ è al- 
tresì la base indispensabile delle nostre obbli- 
gazioni. Noi non siam più noi stessi, poiché 
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fummo redenti. Gesù Cristo, a prezzo del suo 
proprio sangue , oprò la redenzion nostra, ci 
porse una novella esistenza, egli è l’unico nostro 
rifugio, la nostra sola speranza, ogni nostro 
bene è in lui. Non può darsi giustificazione 
alcuna senza i suoi meriti, non v’è salvezza 
fuorché in suo nome, non v’ ha riconciliazione 
veruna senonchè per mezzo del sangue ch'egli 
sparse per noi, non c’è vita s’egli non inter* 
cede; è dunque ben evidente che l'obbligo pri- 
mo dell’uomo e il suo maggiore interesse consi- 
stono nell’uoirsi a Gesù Cristo invariabilmente, 
nel seguir Torme sue, nello studiare la sua vo- 
lontà, nel nodrirsi della sua dottrina, nel vive- 
re del suo spirito, nel dipendere in tutto e per 
tutto dalla sua legge, e non condursi che a nor- 
ma di questa ìd ogoi occasione ; come l’uom 
non vivesse se non per lui, come occupasse il 
suo posto insieme con lui, e con lui non for- 
masse che un solo. 

Come sarebbe stato possibile di giugnere a 
questo amore e a questo disinteresse, se la 
morale cristiana non ci avesse istruiti di quella 
triplice concupiscenza, ch’è la fonte d’ ogni no- 
stra sciagura? Essa 9ola potea -convincere e li- 
berar l’uomo dai pericoli, a’ quali il suo orgo* 
glio lo espone. I saggi dell’antichità non conob 
bero mai queste malattie del cuore umano; 
per ciò non potevan essi pensare al rimedio. Le 
loro massime vestivansi d’una scorza brillante, 
ma sterile ; e9se non facean che palliare, che 
nascondere le nostre sciagure, e non ne potna* 


Digitized by Googl 



no guarire nna Rola. La lor morale nulla rac- 
chiude che possa sbandire dall’ animo nostro la 
vanità; oltraciò condannano l’ imprudenza di far* 
la scorgere, consigliano di celarla, ma la Ia9cian 
nel cuore. L’umiliazione e l’ altrui disprezzo 
non potevano che irritarla, poiché Tuona Irai* 
tato con alterigia , suol ergersi altari dentro a 
se stesso, egli s’incensa, e si costituisce il pro- 
prio suo adoratore. 

Non è così che procede la filosofia del Van- 
gelo; essa c’ insegna che gli uomini son per sè 
stessi un nulla; eh’ è vero che i doni di Dio li 
sublimano e perfezionaoli, ma senza distrugge- 
re le malizie della loro natura; eh’ essi non 
ponno insuperbirsi quando gli ottengono, per- 
chè non ne vanno debitori senonchè alle mise- 
ricordia di Dio; che per le proprie lor forze 
non possono ritenerli; che non avendo altro che 
la loro miseria, la qual sia veramente propria 
di loro, non dipende da essi che facciano un 
passo verso la virtù, che formino un solo buon 
desiderio, e nudrano un solo pensier salutare; 
che tutto ci vieo dall’alto, che tutto emana dal 
Padre dei lumi, e che alla fin dei fini noi doh 
biamo incessantemente implorare la sua bontà. 

Questa filosofia eh’ è d’un genere superiore, 
ci disinganna da tutte le illusioni dell’amor pro- 
prio; essa c’illumina onde distrarci da tutto quel- 
lo cui la verità eterna condanna, e ci porge la 
forza di acquistar tutti i doni che possono pro- 
curarci le cognizioni «Iella nostra propria debo- 
lezza : essa ci porta a render grazie di ciò che 
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abbi a m ricevuto, a temer di restarne privi, e a 
domandare ciò che ci manca. Nulla dunque 
v’ha che sia più atto della cristiana sapienza a 
confondere e ad abbassare l’orgoglio; nulla può 
farci meglio conoscere i vantaggi dell’umiltà; 
la sola sapiente cristiana può farcela ben ap- 
prezzare, ed anche farcene conoscere il Donne. 

Io dico il nome: la morale dell'Evangelio 
può soia bene istruir l’uomo dello stato di bas- 
sezza e di decadenza in cui lo riducono i di 
lui sensi: essa può sola ajutarlo a liberarsi da 
una schiavitù cosi vergognosa. La morale del- 
l’ Evangelio, non limitandosi già a svelare al- 
l’uomo gli orribili mali che dal vizio risultano, 
fa retrocedere la sua mente sino alle primitive 
nozioni dell’ ordine; a fine d'inspirargli maggior 
orrore del vizio essa gli mostra che, giusta le 
regole sue immutabili, ciò eh’ è più perfetto o 
più nubile, ha da essere posto in un rango al 
disopra di ciò eh’ è roen nobile e nien perfetto 
che ciò che per sua natura si trova inferiore 
ha da occupare un posto dì sotlo;e gli fa veder 
chiaramente che questi eterni principj sono ab- 
battuti allorché lo spirito creato per comandare 
si sottomette alla carne, che deve obbedire, e 
quand’essa occupando un imperio che non ò 
proprio della sua natura , rende schiavo lo spi- 
rito a’ suoi capricci. 

Questa morale fa conoscere all’uomo che un 
tal disordine non può derivare senonchèda una 
depravazione dell’ anima , la quale , affatto, di- 
mentica di se medesima , si avvilisce colla sua 


Digitlzed by Google 




« 


i8g 

condotta, prostituendo in lai guisa la nobiltà 
della propria origine, V eccellenza della natura 
e la santità del fìue per cui fu creala; questa fa 
scorgere all’ anima ch’ella si meschia e confour 
de colla materia, allorché preferisce alle caste 
delizie della virtù gli abbietti piaceri che la de- 
gradano; l’ avverte finalmente di ritornare in se 
stessa, e le dimostra che, abbandonando la sua 


grandezza , sacrificando le immortali sue spe- 
ranze, si rende schiava delle sue passioni, che 


altro nonlepoono produrre senonchà vergogna, 
dolore e morte. 


Il Cristianesimo congiunge a questa dottri- 
na, eh’ è sì propria a disingannarci da’ nostri 
errori, alcune altre virtù, che danno alle virtù 
motivi ancor più sublimi. Esso apprende ab 
l’uomo che, per mezzo della santa consecrazion 
del battesimo, le sue membra e il suo corpo 
divengono un santuario in cui lo Spirito di Dio 
risiede in tutta la sua gloria ed in tutta la sua 
maestà; che quei tempj nei quali la Religion 
raduna , per quanto rispettabili essi possano 
essere, non son che l’immagine di quel tempio 
vivente, cui presenta il Cristian battezzato; e 
che l’altare visibile sp coi viene offerto ogni 
giorno il sacrifizio della novella alleanza, per 
quanto «ia santo e degno della nostra veoera- 
zioDe, non è che l’immagine dell’altare invisi- 
bile del cuor del giusto. Qual più forte barriera 
poteva il Cristianesimo opporre ai traviamenti 
dell’uomo? Evvi maggior infamia della profa- 
nazione del tempio del Dio vivente ? E qual 
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orrore può mai paragonarsi con quello di mac- 
chiarsi di bel nuovo delle brutture del vizio, 
dopo essere stali tersi e purificati col sangue 
dell' Agnello e associati alla medesima Divinità? 

Non esiste passione veruna cootra la quale 
il Vangelo non ci porga mezzi di combattere 
e di trionfare. Il solo Cristianesimo ci può ren- 
der sì forti che abbiamo ad innalzarci al diso- 
pra degli onori e delle ricchezze: sol esso può 
additarci il nulla di queste, farcene provare il 
vuoto, e ce ne può inspirare il disprezzo. Qual- 
che filosofo potè sfuggire all’ambizione ed all’a- 
varizia a forza di orgoglio e di vanità ; Gesù 
Cristo solo sa estirpare i vizj e disingannarci 
dai loro errori. Ei c’insegna che ì veri tesori 
consistono nell’innocenza e nella virtù; che l’atto 
il più lieve di carità innalza il Cristiano assai 
più che noi farebbe l’ imperio di tutto il mondo; 
che il più sicuro è di non esporsi ai pericoli che 
sono inseparabili dalla grandezza e dalie ric- 
chezze; che finalmente non son felici se non 
coloro che dispregiano i beni di quaggù,enon 
fanno conto d'altri beni fuorché di quelli del 
cielo. Vuol che risguardiamo come indegno di 
noi tutto ciò che si pregia e s’ammira da un 
mondo insensato e corrotto; vuol che sui piace- 
ri del mondo, sulle sue delizie gemiamo, e che 
le sue afflizioni e le persecuzioni sue eieno un 
motivo d’allegrezza per noi. 

Io nessun tempo la filosofia si vantò più che 
in questo, di accorrere in nostro ajuto, nè 
mai essa diede tante lezioni di umaoità quante 
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adesso. Ma dove può tendere l’ostinatezza delle 
sue declamazioni, quando i suoi motivi son cosi 
deboli? La Religione è l’unica potenza che por- 
ga la forza agli uomini di amarsi sinceramente, 
di assistersi con ardore l’un l’altro. Ella solaci 
presenta mister) sublimi abbastanza per farci 
amare i doveri di una scambievole benevolenza ; 
ella ci sviluppa la celeste origine della carità ; 
è quella che ne stabilisce i fondamenti, che ne 
regola l’andamento, che trionfa degli ostacoli ; 
quella che fra gli uomini dì ogni classe, niuu 
eccettuato, forma un'alleanza e un’associazione 
sì santa e tanto ioviolabile, che nessun motivo 
umano, e la ingratitudine, e la persecuzione 
medesima non potrebbero indebolirla. 

Come ci guida ella la Religione ad un gra- 
do perfetto? Cou un mezzo ch’è altrettanto 
semplice quanto è sublime ; concentrando in 
Dio solo tutti gli affetti del nostro cuore, dan- 
doci a conoscere che il principio di tutto è Dio, 
ch’egli ci dà tutto, e che a lui dobbiam tutto; 
coll’ apprenderci che questo Padre comune ci 
ama tutti teneramente , eh’ ei vuole che amia* 
mo tutti per lui, ch’egli brama che, per amore 
per lui, abbiamo a far parte di quanto il suo 
amore ci porge, a tutte le altre creature di ra* 
gione dotate, ch’egli ama auch’esse; e lo vuol 
perch’egli le ha tutte create a propria sua im- 
magine, a sua somiglianza, e perchè al pari di 
noi tutti sou destinate a goder la sua vista e 
la sua presenza nella eternità dei secoli. 

Laonde Iddio, nostro padre universale, è 


Digitlzed by Google 



* 9 * . 

rioesaiccabil sorgente, che tutti quei beni pro- 
duce, cui l'amor suo dispensa ad ogoi creatura. 
Egli può benissimo aver motivi onde inegual- 
mente distribuirgli; ma esige che cbioltenne alcun 
vantaggio in questo compartimento, dia per 
amor ano a quello cui toccò meno ; eh’ ei non 
sia che l’economo de’doni suoi, ch’egli soccorra 
in suo nome chi ne ha bisogno; e che io tal 
maniera lotti i di lui figliuoli fra loro congiun- 
ti, e unendosi nel comune lor padre, gli renda* 
no il tributo, che a lui devono, di gratitudine 
e amore. 

Con ciò la Religione c’ insegna che quella 
relazione intima ch’e&Ì9te fra Dio e gli uomini, 
ha da produrne fra gli uomini stessi un’altra si 
santa come quella della sua origine, poiché es- 
sa non ne è che la conseguenza, e non potreb 
be esistere senza di essa più che un effetto noi 
possa senza la causa che lo ha prodotto. Di 
fatto, che cosa è amare gli uomini senonchè 
desiderare ad essi e procurar loro tutto quel 
bene il qual vorremmo procurarne a noi stessi ? 
Ma per innalzarsi alla perfezione cui una tal 
disposizione esige, bisogna incominciare dallo 
staccar il cuore da lutti que’beni, che sono pro- 
prj di no», perchè questi son limitati, perchè 
diminuiscono a misura ch’essi vengono ripartiti, 
ed è per questa ragione appunto che noi ci osti- 
niamo a bramarli e ad osservi affezionali. Come 
potremo noi mai distaccarci da ciò che ci pre- 
me a tal segno, se non mettiamo ogni nostro 
affetto nel sol vero bene, che far possa onore 
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alla scelta di qualunque ragionerò! creatura, in 
quel Dio che può solo riempiere il nostro cuore? 
io quel Dio finalmente, le largizioni e la libe- 
ralità del quale ranno crescendo a misura che 
noi facciam parte a coloro, clie.ne abbisognano, 
di que’ tesori ch’egli ci ha prodigati? 

La Religione è dunque l’unico movente del- 
la carità, è l’unico principio che, portandoci 
ad amare Iddio, diventa il più solido fonda- 
mento del nostro amore pcgii nomini ; quindi 
la generosità cristiana è la sola virtù che possa 
farci vincere il nostro amor proprio, che giunga 
ad estirpare dai nostri cuori le vane inquietu- 
dini, la bassa gelosia, la maligna invidia e le 
ingiuste brame. Essa sola può spingerci a far 
parte agli altri dei nostri tesori e delle nostre 
sostanze, e ad accrescere il numero dei com- 
pagni delle nostre ricchezze. Che cosa può mai 
amare colui che non ama Iddio? Si può essere 
umano per temperamento, benefico per ostenta- 
zione, ma d’ordinario chi non è capace di uscir 
fuori dell’angusto cerchio del suo amor proprio, 
sarà sempre schiavo del suo interesse, e non 
amerà che se stesso. 

La carità inculcataci da Gesù Cristo è sem- 
pre quella, sempre sincera e disinteressata; 
questa sopravvive a lutto, perchè nulla può mai 
distruggerla. Essa non può credersi mai sven- 
turata, perchè la sua umiltà le assegna sempre 
un posto inferiore a quello, cui giustamente po- 
trebbe occupare: non prova nè agitazione, nè 
impazienza; non ha mai bisogno di coprir cosa 
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alcuna col velo della pazienza, perchè non è 
nè vana, nè ipocrita; non consiste in dimostra- 
zioni o in parole, perchè risiede nel cuore ; è 
pronta a soffrire ogni cosa, e soffre tutto quan- 
do la sua dolcezza e umiltà possono contribuire 
a conservare e a ricuperare l’ altrui innocenza. 
Questa carità, ove fosse necessario, vorrebbe 
morire pe’ suoi fratelli, come Gesù Cristo ce 
ne impone la legge, dopo avercene dato l’esem- 
pio ; e, se spera trar qualche fruito da’ suoi 
sacrifizj, essa indubitatamente pensa meno a se 
stessa che al bene di quelli i quali non potreb- 
bono divenire ingrati che non cessassero d’es« 
ser giusti. 

La morale dell’ Evangelio non si limita ad 
imporre all’uomo questi obblighi generali; si- 
mile ad una attenta e vigile guida, essa lo se- 
gue, lo accompagna, lo conduce in tulli quegli 
stati e in tutte quelle situazioni, ova la Prov- 
videnza lo ha collocato. Siccome questa morale 
forma la felicità ed il ben essere di tutta la so- 
cietà, così essa pur forma il bene d’ogoi indi- 
viduo che la compone; non v’è grandezza, non 
v’è perfezione che non le appartenga; questa è 
il principio della felicità degli stati e di quella 
delle famiglie; questa sola rende solide e dure- 
voli le virtù ; questa le scolpisce nel cuore, le 
sostiene cootra le tentazioni e i contrasti, le 
fortifica e le incoraggia colle sue ricompense. 

L’ incredulo dice, che la Religione rende 
timido e snerva il cuore umano, ed egli prova 
con ciò quanto poco la conosca : bisogna non 
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aver avuto mai la menoma nozione della Re- 
ligione per esporre un simile errore. Come sa- 
rebbe egli mai possibile che uu culto che tras- 
porta l’uomo di terra in cielo, uu culto ch’erge 
il suo cuore al disopra della naturale' sua sfera, 
diminuisse l’energia delia sua anima? Come mai 
la nobile e sublime emulazione ch’esso c’inspira, 
indebolirebbe essa que’senlimenli religiosi onde 
nascono le alte imprese e che fanno gli eroi? 
Lungi dal distruggere alcuno dei molivi legit- 
timi che le producono, essa ve ne aggiunge anzi 
di nuovi, che son d’una forza ben superiore; nè 
sol di nuovi ne appresta, ma lutti eziandio li 
rende più nobili, ad essi dando uno scopo più 
rispettabile, un fine assai più prezioso e assai 
più sublime. 

È ben l’umana filosofia quella che snerva 
il cuore, poieh’essa non dà alla virtù che vani 
e caduchi molivi; ma la Religione! la Religio- 
ne non ne presenta che di solidi e di durevo- 
li , poiché sussistono ancora allorché gli .altri 
scomparvero. Il Crisliaoo agisce senza testimonj 
com’ei si condurrebbe in faccia a tutto il mon- 
do ; ei già non giudica secoudo i casi. Quan- 
d’egli la vede perseguitata, la di lui fedeltà più 
si accresce, perchè la Religione dà nuovi di- 
ritti alle sue speranze. Ah signore, se tutti gli 
uomini seguissero la morale dell’ Evangelio, la 
terra sarebbe il soggiorno della felicità corno 
il cielo, e la virtù non avrebbe più bisogno de- 
gli sforzi resi a lei necessarj dal vizio che le 
contrasta. 

Tom. III. 1 3 
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Queglino stessi che accusano la morale del 
Cristiauesimo di snervare i cuori e spegnere 
il germe delle eroiche virtù, si dolgono che il 
loro sistema sia troppo perfetto per la debo- 
lezza nostra. Questo rimprovero è molto in- 
giusto, e non potrebbe convenire senonchè alla 
stessa filosofìa, poich’essu non offre che molto 
esigendo, motivi abbastanza forti per otteoer 
quel poco ch’essa domanda ;i suoi sod tutti in- 
sufficienti in se stessi, imperciocché non hanno 
altra base che l’orgoglio, la più ingiusta di tutte 
le passioni; quindi, lungi dal guarire i nostri 
guai, altro essa non fa che aggravarli. Non è 
cosi che agisce la Religione, quand’ella c’impo- 
ne doveri penosi : se i mezzi e lo scopo, cui ci 
presenta, suno difficili, se bisogua che facciam 
grandi sforzi e sacrifizj continui a fine di per- 
venirvi, ella seccori e nel tempo stesso la debo- 
lezza nostra con validi ajuti, ed anima il nostro 
zelo colla speranza che le immense di lei pro- 
messe ci danno. 

Gesù Cristo , .per darci alcune lezioni di 
moderazione e virtù, non 9Ì contenta, non si 
restringe a farci sentire la voce de’ suoi mira- 
coli. La sola vista della sua santità e della sua 
gloria avrebbe abbaglialo i mortali, senza dei 
starli dal loro letargo e dalla loro insensibilità. 
Una tal vista non avrebbe bastalo a guarirli da- 
loro errori e reprimere le lor pasiooi ; i loro 
mali esigevano un rimedio più intimo e più ef- 
ficace. È per ciò che il divino Messia fece ad 
essi scorgere iu un ordine di cose, eh’ è supe- 
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riore a quello della calura, un altro imperio, 

altre meraviglie, e gli effetti più slraordinarj del- 
la sua oriDipoteoza. Egli volle che i portenti da 
lui sul corpo umano operati fossero l’immagine 
e la prova de’portenli invisibili, non però meno 
ammirabili , ch’ei fa sui cuori; quand’egli span- 
de io essi una viva luce si penetrante che dia- 
si pa le loro tenebre, una certa unzione secreta, 
che cangiar fa del lutto il lor genio e le loro 
inclinazioni, che diminuisce la loro durezza e 
trionfa d’ ogni lor resistenza, allora egli crea 
brame più pure, affetti più santi, e per mezzo 
di una operazione .dolce, ma vigoiosa e possen- 
te, riponvi tutto ciò che la colpa aveva distrut- 
to o alterato. Gesù Cristo presenta in cambio 
dèlia legge di minaccia, di cui fu ministro Mo- 
ie, una legge, di grazia e di favore, una leggo 
di dolcezza, la quale dà ella medesima ciò eh’ 
ella richiede ; legge che, intimando il precetto, 
ne inspira l’amore, e che perfeziona nell’uomo 
sino la stessa sua libertà. 

Oual’ altra virtù, fuorché la virtù di Dio, 
avrebbe potuto produrre il cambiamento mira- 
coloso, operalo nel mondo dalla rooral del Van- 
gelo? Appena fecesi udir la voce del picciol 
numero di ptrsone scelte per predicare la sua 
dottrina e per servir di modello, fu visto uscir 
quasi dal nulla un nuovo imperio e un nuovo 
popolo annunziator della verità non già eoa 
isterilì e fastose declamazioni, ma per mezzo 
di esempj . pratici e di difficili sacrifizj ; esso 
fa veder che la terra è per l’uomo un luogo 
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<T esiglio, che la saa patria è il cielo, che quan* 
to ha termine è un nulla; che la fama, le rie* 
chea/.e, i piaceri, i quali non ci ponno seguire 
nell'altra vita, non meritano d’occupare l’ ani- 
ma nostra, che mai non muore. Vedesi stabilir 
altre massime tutte egualmente nuove, nè mai 
più intese, cui labbro umano non avea proferi- 
te giammai. 

Questo nuovo popolo congiunge alla cogni- 
zione di ciò che importa a lui di sapere, la più 
perfetta sommessione alla volontà divina, la ca- 
rità la più attiva e la più pura verso gli uomi- 
ni tutti, la pazienza la più invincibile in mezzo 
alle più ingiuste persecuzioni, non che un as- 
soluto disinteresse il qual non si è mai smen- 
tito. Tal fu il carattere dei primi Cristiani, tali 
furon le azioni ond’ essi combatterono il mon- 
do, dod a fine di dominarlo, ma per trarlo dal- 
1* error suo ; non per acquistar potere , onori 
o ricchezze, ma per insegnare agli uomini il 
cammino della giustizia e della felicità. 

I primi predicatori dell’Evangelio non igno- 
ravano che la lor propria condotta attirar do- 
vea loro addosso un’immensa quantità di ol- 
traggi e tormenti ; ma nulla puolli arrestare, 
poicb’ essi alla morte s’ espongono con quella 
intrepidità che mostra l’indifferenza della vita.. 
O Socrate ! o Platone ! foste voi stali sopra la » 
terra quando gli Apostoli diedervi questo sor- 
prendente spettacolo di tante virtù magnanime! 
Avreste allora ben trovato quel Giusto, del 
quale avete parlalo tanto, senza additarcelo 
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mai: non vi avreste già vedalo quello solo, cui 
speravate appena incontrare, rua ne avreste ve- 
duto una moltitudine ; avreste finalmente rico- 
nosciuto che il cielo erasi mosso a pietà dei 
mali di questa terra, ch’egli avea già inviato 
quel lume che produr dovea ogni virtù, ed avea 
collocato in mezzo ai Cristiani il divin modello 
ch’essi doveaho irritare. 

La Chiesa degli Apostoli in Gerusalemme 
formata era una riunione di Angeli, più che 
un’assemblea di mortali; imperciocché la carità, 
l’union, la concordia, la semplicità di cuore, 
il disinteresse, il disprezzo di qnafito passa, l’o- 
razione continua, i non interrotti rendimenti di 
grazie, la pazienza, la dolcezza nelle persecu- 
zioni, in somma tutte le virtù avean cacciato 
da loro in bando ogni sentimento terreno. 

Non era la sola Giudea il centro di un can- 
giamento così completo. Le nazioni tutte si 
associano alle speranze di Sionne, e vi si uni- 
scono a fine di partecipare ancb’esse alle di lei 
benedizioni. Sorte da Gerusalemme la parola 
di Dio, e si spande per tutto il mondo; sul mo- 
dello della prima Chiesa, formano Chiese i Gen- 
tili. Roma, Corinto ed Efeso, immerse nelle 
delizie e celebri pei loro stravizzi, con moltissi- 
me altre città schiave da tanti secoli di gravi 
errori e di mostruosi costumi, figli di un’antica 
superstizione estrema, videro anch’esse innal- 
zarsi nei loro seno uomini giusti, uomini pii, 
umili, dolci, sinceri, caritatevoli, nemici de’pia- 
ceri del senso. 
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Quegli uomini di nuova spezie riuniscono ni 
profondo rispello ch’essi nelle loro adorazioni 
consacrano a Dio, il desiderio il più fervido 
di. fare al lor prossimo tulio quel Lene che pos 
8on fargli,* essi giurano obbedienza illimitata ai 
lor superiori, anche quand’essi fossero inquieti 
e vitdeuti; giurano una fedeltà a tulle prudve 
‘in tulio ciò che lor viene impòsta, per quanto 
duri e faticosi possan essere i loro doveri; giu* 
rano un amore costante verso i loro fratelli, 
quand’anche essi fossero ingrati e fossero i loro 
persecutori. 

Non puossi leggere senza ammirazione ciò 
che hanno scritto gli Apostoli intorno alle viftù 
ed ai miracoli dei primi Cristiani. Nello stesso 
tempo che scrivono ad essi onde riformar qual* 
'che abuso o li confortano nei loro affanni, egli* 
no danno loro il nome di beati e di eletti, li 
felicitano sulle opere della lor fede, sui trava- 
gli della lor carità e sulla costante loro speran- 
za. Quando gli Apostoli rendono questa testi* 
ìnonianza ai Fedeli de’loro tempi, si vorrà forse 
accusarli che s’ingannino intorno a ciò che ve- 
devano coi lor proprj occhi? Si avrà da sospet- 
tare cbe siansi esposti a passar per impostori, 
pubblicando fatti che sarebbero stali subito ri- 
conosciuti per falsi ? 

Se dall’oriente vogliamo passare alle ooslre 
contrade meridionali, vedrem brillare gli stessi 
lumi, le stesse virtù, succedendo alle stesse le- 
bre e agli stessi vizj •, vedremo altresì che la 
stabilità delle nostre cognizioni e quella dei no* 
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vangelio. I padri nostri che sempre armati gi- 
vano errando sempre qua e là, al Vangelo al 
fine dovettero quella unione sociale che forma 
la felicità dei popoli. 

£saminando ciascuna parte del divino im- 
perio da Gesù Cristo fondato, si scorgerà age- 
volmente essere proprio ed immulabil carattere 
della Religione cristiana disingannar l’uomo da’ 
suoi errori, liberarlo dalle sue passioni, istruirlo, 
santificarlo e fortificarlo nelle virtù dimaniera - 
che ei non possa nè venir disturbato dalle agi 
(azioni del mondo, nè mai' sedotto dalle sue 
vane illusioni. 

Prima di Gesù Cristo le sventure dell’uman 
genere oltraggiarono per così dire la Provvi- 
denza. La filosofia menava gran vanto del suo 
coraggio e della sua costanza; esse parlava con 
molta giallanzn dell’indipendenza dell’ anima, 
del disprezzo della morte , e della sua fermezza 
nelle sciagure; o vana ostentazione! poiché la 
filosofia non ha mai potuto scoprir l’origine dei 
nostri mali, uè mai raddolcirne l’amaro. 

Come avrebbero gl’ infelici trovalo alcun 
conforto in un sistema elle assoggettava tutti i 
partigiani di quello al giogo inesorabile del de- 
stino, e che non porgeva ad essi l’idea d’un 
meritato castigo, per soffrirlo con rassegnazio- 
ne , nè quella di una pruova meritoria, che 
avrebbe potuto sostenere la loro costanza? in 
un sistema che mai non .rnttemprava il rigor 
del presente colla 6peme dell’ avvenire, e che 
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al dolor noti offerse mai senonchè alleggiamene 
più crudi ancora del dolore slesso? 

Disse un filosofo antico che la fermezza del 
giusto, il qual combatte colla sventura, è uno 
spettacolo degno della Divinità ; sentenza più 
brillante che solida, e che nei principi della 
profana filosofia non racchiude nessun senso. 
Imperciocché se l’uomo non ha peccato, s’egli 
è infelice senza esser reo, è h’ egli soffre senza 
alcuua causa e non avendolo meritato, se un’ia- 
terna grazia non è il principio della sua forza, 
se la misura delle sue pene non è la giustizia ; 
è ben evidente che allora questo giusto lotta 
con una cieca necessità, ch’egli non impiega se 
non le sue proprie forze in un contrasto di 
questo geoere, che s’egli n’esce vincitore, non 
deVe la sua vittoria che a se medesimo ; e che 
lo invitare l'Ente supremo allo spettacolo di un 
tal trionfo: sarebbe un volerlo far testimonio 
della sua ingiustizia, e fargli vedere in certo 
modo che l’uomo è superiore a Dio. 

Il solo Vangelo c’insegnò l’arte sublime di 
esser felici. Gli affanni, de’ quali e 98 o presenta 
al Cristiano la prospettiva, sono altrettanti mo- 
tivi di consolazione per lui. Che son per lui le 
afflizioni? sono la pena del peccalo, l’esecuzione 
di una sentenza' infinitamente giusta', son quelle 
salutari amarezze che si contengono negli og- 
getti che si soglion sedurre, che ci portano ad 
allontanarcene, e a far ritorno ai beni veraci : 
non sono agli occhi di lui senonchè castighi 
paterni, non sono, secondo l’espressione di un 
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santo Padre, che tormenti imposti dalla mise- 
ria, noo sono che sacramenti d’amore; che uoa 
partecipazione onorevole a que’ frutti cui la 
passione di Gesù Cristo ci porge; non sono che 
un titolo di conformità con questo modello di* 
vino; essi non son finalmente altro che pruove 
labili e passaggiere, mercè le quali si espiano 
le colpe, si purificano le virtù, s’ accrescono i 
meriti, si consuma la santificazione, e che deb- 
bono coronarsi da mia luminosissima gloria. Di- 
temi, signore, può ella la filosofia presentare 
all’uomo giammai motivi sì forti di pazienza e 
di coraggio nelle nostre sventure? 

Se poi aggiungete a queste .divine lezioni 
quella santificazione interna, «ni la Religione 
versa nei cuori, quella mortificazione che ad 
essi fa amare i loro affanni medesimi, dovrete 
ben confessare che Gesù Cristo è il sommò e 
l’unico consolatore di tutto il mondo; allora 
comprenderete perchè tanti Cristiani abbiano 
saputo trovar pace, calma ed una dolce soddi- 
sfazione nei dolori, negli obbrobrj e nella mor- 
te; perchè tanti màrtiri chiamassero eglino stessi 
i supplizj, sfidassero il furore dei loro tiranni, 
e stancassero la crudeltà dei loro carnefici dan- 
dosi in braccio a que’ tormenti, che li condu- 
cevano alla beata lor patria. • 

Questa intrepidità degli eroi Cristiani non 
era nè una singolarità straordinaria, uè uo pas- 
saggierò entusiasmo; era un sentimento perma- 
nente, generale e profondo, un’abituale e ra- 
gionata disposizione. Era un gran portento per 
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certo, ina questo rinnovavasi fra i primi Cri- 
stiani quasi ogni giorno. San Paolo a nome di 
tutti sciamava (i); » Chi potrà separarci dall’a- 
more di Gesù Cristo? nulla lo potrà mai, nè 
l’afflizione, nè i tormenti, nè la povertà , nè il 
bisogno, nè la fame, nè i pericoli, nè la vio- 
lenza, poiché quegli, cho ci ama, ci fa di tutti 
questi mali riportare vittoria; no, non. potrà 
separarcene nè la vita, tré la .morte, nè gli An- 
geli, nè i principati, nè le cose presenti, nè le 
future polranlo mai ,* nessun potere , nessuna 
creatura mai giungerà a separarci dall’ amor di 
Dio io Gesù Cristo fcjiguor nostro à . 

E cosa essenziale osservare che sino a lati- 
to che il ferro dei persecutori stava sospeso 
ai Cristiani sul capo, la Religione ebbe sempre 
un gradito e sereno aspetto, e che finalmente 
ella uscì dalle sue tribolazioni ancora più la- 
minosa e ancora più fervida. .Quando la pace 
e la calma concessero al Bue ai mondani d’en- 
trare in chiesa, e portarvi tutti i lor vizj insie- 
me con essi, allora ella videsi obbligala a fare i 
più grandi sforzi per uscire dall’ acque impure 
del secolo; allora parecchi de’ suoi membri per 
sottrarsi al temuto castigo, cercarono nel ritiro 
un asilo e un preservativo. Altri, gelosi di una 
maggior perfezione, abbandonarono il mondo, 
e rifuggironsi in luoghi solilarj. I deserti si po- 
polarono, le selve divennero borghi. Quelli che 
bramavan di vivere solamente col loro Dio, vi- 

( 1 ) S. Paolo ai Rom. Vili, 35, 5 ^ 38» 39> 
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Bersi ridotti a lasciare anche quei luoghi e a 
ritirarsi nelle solitudini piu profónde ; la vita 
di San Giovanni Battista ì che fu l'ammirazione 
deila Giudea, divenne il modello cui tanti pii 
solitari si affrettarono d’ imitare. 

Si vede che consacrano i giorni e le notti 
a cantare le lodi del Signore, che si spezzano 
il cuore io di lui presenza colle continue pre- 
ghiere, che lo ascoltano incessantemente,' medi- 
tando le sante Scritture, che stringono con mag- 
gior forza i nodi della carità che gli unisce, e 
lavorano colle ior proprie mani a fine di soc* 
correre i poveri. Se col sottrarsi agli occhi de- 
i uomini eglino si salvano dai supplizj e dà 
una sicura morte violenta, non è che per darsi 
in braccio ad un'altra 6orte di martirio, che 
forse più costa perchè vie più lungo, vie più 
doloroso, e perchè non ha altro testimonio che 
quel Dio pel quale lo sanno soffrire. Direbbesi 
che superiori alla debolezza delta loro natura, 
par ch’essi abbiano lascialo nel mondo tutto ero 
che aveano di umano, e che ornai vivant) piut- 
tosto in cielo che in terra. 

Ma codesti degni «olitarj, quantunque ascosi 
nel sen di Dio, non perdono già di vista gl'in- 
teressi della sua Chiesa ; essi anche dal foodo 
dal loro ritiro rilevano i suoi vantaggi , le sue 
sciagure, vedono le procelle da* cui è agitata, 
tremano ai mali che la minacciano, gemono su- 
gli scandali che le fan disonore; prostrali gior- 
no e notte dinanzi a lui, che ai venti comanda 
ed assegna al mare i suoi limili, gli rappreseo 
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lano eoo affaono e fiducia i pericoli dei loro 
fratelli ; essi pregati per loro, e «e non ponno 
salvarli per mezzo del lor ministero, li salvaao 
colle loro preghiere e i<bl loro pianto» 

Se più imminenti ancora sono i pericoli, es- 
si escon fuori dai loro luoghi di ritiro onde op- 
porsi- a coloro che vogliono alterare la fede o 
corrompere la disciplina. Le promesse dei pre- 
varicatori non valgono a far vacillare il lor di- 
sinteresse, nè le .minacce sospendono un sol- 
momento il loro coraggio. E quali piaceri po- 
trebbero mai sedur quelli che altra ambizione 
non hanno che d’essere condannati al supplizio? 
Quai tormenti giungerebber mai ad intimorir 
chi non vive che pel sepolcro? ahi potrebbe mai 
intimidire coloro che non aspirano ad altro che 
a versare il lor proprio sangue per amordi co- 
lui che prima ha sparso il suo sangue per essi? 

Questi sono gli effetti prodotti dalla morale 
cristiana, questi sono -i frutti dell’ Evangelio. 
Esso veniva in ogni luogo seguito sempre dallo 
stesso spirito, ed ebbe da per lutto gli stessi 
risnltamenti. Tai fatti furono pubblici, furnoti 
a tutti ed in guisa da non lasciare il menomo 
dubbio ; tutti gli scrittori contemporanei ce lì 

riferiscono: non vennero inai smentiti. Uno di 
* • 

quegli scrittori, Giustino , uomo assai dotto, 
divenuto Crisfiano dopo essere stato filosofo , 
diceva agli avversarj della Religione: 

Dottrina celeste! tu non se’quella che formi 
nè poeti, nè filosofi, nè oratori , ma di mortali 
che siamo, tu ci rendi immortali, tu dalla ter- 
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rendi partecipi della natura divina; hai rapito 
la mia ammirazione, e m’hai fatto abbandonare 
i miei vecchi errori , ed abbracciar la pura e 
severa dottrina dell'Evangelio. Venite a me; 
imparate ciò che ho . imparalo; io era quello 
che voi siete adesso; non disperate d’ esser voi 
un giorno ciò ch’io sono presentemente. La 
dottrina evangelica ci sostiene per sua propria 
virtù. Questa virtù è secreta, ma efficace, poi* 
cb’essa il cuore purifica le affezioni sensuali 
reprime, ci rende alla luce, e si fa gustare la 
pace, da noi allontanando l' inquietudine e il 
disordine delle passioni.» 

Come mai una morale tanto secreta e così 
contraria alle naturali inclinazioni potè essa mai 
sottomettere cotanta gente corrotta? la risposta 
è ben semplice: Per. via della fede. La Reli- 
gione fu dimostrata con tante prnove evidenti 
che riuscì impossibile dubitare della sua veri- 
tà; quelli che n’eran convinti, doveano necessa- 
riamente credere anche alla morale dalla Re- 
ligione inculcata, ai beni da lei promessi ed al- 
le sventure delle quali ella minaccia. Gesù 
Cristo avea detto ai di lui discepoli ( i):»Non 
istale a temere il mondo, poich’io lo vinsi». 
Ed in qual maniera lo vinse egli? Per via della 
fede ch’egli è venuto a .insegnarci. 

San Giovanni scriveva ai primi Cristiani: 
Chi fu che ci die’la vittoria per trionfale del 
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mondo? La nostra fede. La cosa è ben evidente. 
Per quali mezzi il mondo potè egli formare le 
nostre perdile? Per via degli errori che ci 9e- 
dessero, coi piaceri che si han corrotto, colla 
paura che c’ imprimono le sue minacce, e col 
rispetto umano che ci soggioga. In qual guisa 
ci la ella la Religione trionfare di tolti codesti 
ostacoli, e ci assicura essa la vittoria? Vedia- 
mone le ragioni ed esaminiamole parte a parte. 

Si acorge beo chiaro che il mondo è pieno 
d’errori i più e'videuli e i più grossolani; esso 
adotta le massime le più false, e se ne serve 
a fine di stabilire principj che gli sembrano 
iocontrastabili. L’ ambizioso , per esempio, che 
sùol tenere in maggior pregio l’aura di fortigna 
più di qualunque altra cosa, la considera come 
l’oggetto il più degno d’esser da lui bramalo, e 
vuol ottenerlo a qualunque prezzo. L’avaro, il 
qual forma delle ricchezze il suo Dio, s’imma> 
gina che il suo merito sia -in proporzione di 
ciò eh’ ei possiede, e si crede che la cura d'an- 
nientare i suoi proprj beni sia il sno alfare più 
rilevante. II voluttuoso, il qual pensa dì non 
essere sopra la terra senonrhè a fine di ab- 
bandonarsi affatto ai piaceri de* sensi, non ro 
nosce gioja maggiore di quella di soddisfare 
ad ogni sm» gonio. I/uom di 9tato immerso nel- 
la tnediiazionedei pubblici affari, persuade a se 
stesso che la prima delle virtù sia l’umana pru- 
denza, orvero qneU’accorla politica , eh’ è pro- 
dotta dall’interesse e sostenuta dall’amor pro- 
prio. Tali Sono i principi e le norme di con- 
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diventa agli occhi di questo un uom debole, 
non lo si tien capace di cosa alcuna; e chi vo- 
lesse combattere queste massime sembrerebbe 
appartenere ad un mondo diverso del nostro. 

Benché siffatti principi sieno ammessi quasi 
generalmente, ove poi si venga ad esaminarli, 
non vi si trova nè ragione , nè umanità, nè 
buona fede. La Religione ce ne scopre la fal- 
sità, poiché stabilendo principi migliori 6 P*ù 
sacri, ella ne trae conseguenze contrarie. Quai 
sono i principi sai quali il mondo fonda le er- 
ronee sue massime? esso le fonda sulTamor pro- 
prio, sulla inclinazione d’una depravata natura, 
sulle passioni del cuore.. Non è da stupirsi se 
questa radice infetta produce fruiti pericolosi e 
corrotti. Che può egli mai risultare dalla méozo- 
gna, 8enonchè una nuova menzogna? la Reli- 
gione offre idee ben diverse; le sue massime 
sono fondate sopra principj- piu puri , vale a 
dire sul rispetto il più profondo, sulla fedeltà 
più inviolabile alla legge di Dio, sull’ amor del 
prossimo, che si estende fino ai nostri stessi 
nemici, sulla rinunzia al mondo ed a se mede- 
simo, su! disinteresse, sulla fedeltà, sull’onestà 
del cuore, sulla mortificazione dei sensi , sulla 
mortificazione della propria anima non che sul- 
la cura della propria salvezza. 

La differenza delle massimo ossia delle nor- 
me del vivere è il necessario risultamenlo di 
questa differenza di principj. Perciò Tuona Cri- 
stiano ha da pensare ed agiie in una guisa 
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affatto diversa dalle maniere del mondo. Que- 
sta è la prima vittoria ch'abbia ottenuto la Re- 
ligione; vittoria ch’ella ottiene ogni giorno; di- 
singannando dalla falsità delle sue opinioni un 
gran numero di mondani, e scoprendo ad essi 
le loro illusioni e i pericoli che correvano. Il 
mondo poi se ne ride, e risguarda una tal dif- 
ferenza come una follìa, mentre il Cristiano vi 
scorge la vera sapienza, perch’ei sa bene thè 
anche non consultando che la sola ragione, 
tutti i principj del Vangelo sono utili e giusti. 
' Si osserva che, quando il bollore delle pas- 
sioni incomincia a scemare, quando l’età più 
matura mette l’uomo in istalo di meglio di- 
scernere il. ben dal male, e il vero dal falso, 
quand’ei considera le cose con maggiore atten- 
zione e con più di criterio, le massime del 
Vangelo alle quali ripugnava il suo cuore, in- 
fondate ch’egli 
non lo credeva da prima; quanto maggiormente 
ei ne esamina i molivi e gli effetti, esse gli 
sembrano tanto più rispettabili , ed egli stesso 
si meraviglia d’essere stato sì cieco; questi pri- 
mi barlumi lo penetrano sempre più ogni giorno 
e giungono a disingannarlo. Finalmente egli ar- 
riva a difendere, pieno di santo zelo, quelle 
medesime verità le quali nel suo accecamento 
e nella sua precipitazione aven disprezzate. 

Un tal trionfo .onora la Religione che ne 
approfitta per far novelle conquiste e per sot- 
tomettere degli altr’ increduli. San Paolo al- 
levato nel Giudaismo, o persecutore della Chie- 
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sa il più ardente, divenuto essendo tallo ud un 
Ira Ito r Apostolo e il Dottor dei Gentili, era 
qo forte argomento, il qual-tion avea risposta, 
cootra i Giudeull solo suo esempio forzavali 
a dover riconoscere la potenza e la forza della 
Fede cristiana. 

Se il mondo acceca lo spirito co’suoi errori, 
esso perverte anche il cuore per mezzo delle 
sue false dolcezze. Esso agisce nel. primo caso 
per seduzione, nel secondo per via delle sue 
attrattive. Noi sogliam chiamare le dolcezze del 
mondo ciò che San Giovanni chiama la conca* 
piacenza degli occhi" e della carne e l’orgoglio 
biella vita: cioè quanto può piacere agli occhi, 
lusingare i sensi, destare la curiosità, soddisfar 
l’amor proprio ed accrescere i piaceri, i diletti, 
le delizie di questa vita. 

È col soccorso di queste armi, che il mon- 
do seppe in ogni tempo rendersi padrone del 
cuor degli uomini. Se la ragione seguisse i pro- 
pri suoi lumi, essa riconoscerebbe agevolmente 
che tutte queste delizie son frivole, che sono 
mille in se stesse e quasi sempre fallaci. La 
ragione, quantunque sia ben convinta di ciò 
par trasportala da una spezie di ebbrezza, vi 
trova un grande allettamento cui non ha co- 
raggio di vincere. Essa ben si fa intendere; ma 
la seduzione si fa sentire, ed è la seduzione la 
qual con maggior impero soggioga il cuore. 

La Religione ella sola può trionfare del mon- 
do : moltissimi sono i suoi mezzi per distac- 
carsi. da esso. Lo spirilo di penitenza eh’ ella 
Tom. III. i4 
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campirà, ci toglie alle seduzioni del mondo ri- 
cordandoci incessantemente che siam peccatori. 
La rimembranza dèlie nostre colpe e delle pe- 
ne meritate da queste, ci riempie di un odio 
santo oontra noi alesai, ci fa perdere il gusto 
di quanto i nostri sensi lusinga, come cosa ch’è 
incompatibile col dolore di un penitente. 

Questa c’inspira la più alta idea degli eterni 
beni, non fa che dirizzare ad essi ogni nostro 
desiderio, ogni nostra pretensione vi porta. Il 
cuore tutto occupato ch’ei sia della prospettiva 
'dell’eterna felicità, la qual forma l’oggetto di 
tutte le sue speranze, staccasi a poco a poco dai 
• beni che passano, e diventa insensibile alla se- 
duzione dell’aspetto lor- lusinghiero: » Quando 
inoajzo gli occhi al cielo, diceva un Santo, tutto 
ciò ch’io scorgo sopra la terra mi sembra insi- 
pido e degno sol di disprezzo ». Molti altri avea- 
no ciò detto prima di lui; molti lo dicono an- 
che al dì d’oggi, perchè la Religione dispensa 
lo stesso lume si agli uni che agli altri, e desta 
loco i medesimi desiderj. 

È la Religione la fonte delle nostre interne 
consolazioni, che datl’uom mondano sono igno- 
rate del tutto. L'uom carnale , dice l’Apostolo, 
non può cotnprendere ciò ch'è eli Dio ; perchè 
le consolazioni spirituali sono altrettanto supe- 
riori a quelle dei sensi, quanto lo spirito è su- 
periore al corpo. Il mondo ne ride ; ma nè le 
sue lusinghe, nè i suoi piaceri offron cosa la 
qual paragonar si possa colle delizie dell’anima, 
che sono quelle soddisfazioni interne del «cuora 
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e quelle pure gioje della virtù. Chi arriva a 
conoscerle ed a gustarle, non può trovare se* 
nonché molto insipido qualunque altro diletto. 

Convieu /lire ohe il mondo sia assai cieco 
se non disingannasi, e se resta insensibile alle 
pruove molti plici del suo -errore offertegli dal- 
l’esempio de’ secoli e anche del nostro. Si è 
veduto sempre, e vedesi ancora a’ di nostri, 
un gran numero di, persone d’ogni età, d’ogni 
sesso, d’ogni condizione, abbandonar que’pia* 
ceti che abbagliano e seducono quelli che gli 
amano. Quante vergini sul fior degli anni, alle 
quali il piacere già offriva una lunga vita piena 
di delizie che la abbandonano sdegnosamente! ' 
quanti ricchi del secolo, ai quali la grandezza 
e l’opulenza promettono mille agj ^ mille di- 
letti, che se ne spogliano di propria Iorvoloutà! 
Perchè rinunzian eglino a boni ricercati con 
tanto ardore? perchè appunto sono un mezzo 
di Soddisfare ogni lor desiderio; ma perchè pre- 
feriscon eglino a questi beni una povertà che 
lascia appena ad essi il necessario? per qual 
ragione sdegna» eglino gli onori ed il lusso tanto 
dall’orgoglio apprezzato? perchè preferiscon mai 
l’oscurità di un ritirij che sembra si austero e 
sì melanconico agli occhi dell'ambizione? 

Come poteva» essi abbracciare la vita peni- 
tente del chiostro ed il gravoso esercizio di 
quelle mortificazioni che soglion farsi nei sacri 
recinti? chi potè mai inspirare ad essi una ri- 
soluzione sì strana ? Dove trovaron la forza di 
secondarla? nella fede onda avvampano, si nella 
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fede che ad essi comunica questo divino impul- 
so. Invano presenta loro il mondo le sue fallaci 
illusioni e gl’ inganni suoi così adorni e ricoperti 
di fiori ; la fede ne fa sparire ogn’ incanto ed 
tigni prestigio. 

Il mondo suol impiegare anche le soe per 
sedizioni onde intimidir la virtù, e questa ha 
bisogno di una forza superiore per sostenerle. 
Egli ha ragione T Apostolo allorché dice che 
quelli che sogliono vivere santamente, confor- 
mandosi allo spirito di Gesù Cristo, denno'pre- 
pararsi a fiere battaglie ( 1 ). In fatto l’uomo che 
vuoi abbandonare intnpio e facil cammino del 
vizio per seguire il dilficil calle della virtù; ad 
ogni momento è fatto scopo agli scherzi amari 
e pungenti, all’altrui beffe e nd acerbi oltraggi. 
Mille umane eoosiderazioni tendono tutte ad 
allontanarlo dalla buona strada. Ora un amico 
vi abbandonale voi lo indisponete, non volen- 
do dar inano alle colpevoli sue intraprese. Ora 
è una famiglia, è un villaggio, fors’ anche, è 
un’intera provincia che mormora, perchè dee 
assoggettarsi ad una regolarla qual non ha altro 
oggetto che di far che la giustizia venga esatta- 
mente distribuita e sia maltenuto il buon ordine. 

E questo uno de’ maggiori pericoli che il 
mondo presenti, ed è la causa più frequente 
dei disordini della vita umana. E difficile lot- 
tare contro ad una resistenza sì grande, e Tuona 
debole, suo malgrado, soccombe, gemendo piir 

(x) A Tira. IH. ia. 
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sulla schiavitù che lo tien soggiogalo. Uo na- 
turai sentimento d’equità e di coscienea lo spin- 
ge fortemente a sottrarsi ad una tal tirannia ; 
ma gli manca il coraggio e, al momento di ese- 
guirle dimentica tulle le sue risoluzioni. Chi 
gli darà la forza di sormontar lauti ostacoli? 
la Religione... sì la Religione sola. La fede lo 
permnnisce contra ogni attacco, conira ogni 
tentativo; per lei sola il cuore il più debole di- 
venta invincibile. Non v’è legame chieda non 
rompa, non società alla quale ella non rinunzi, 
non minacce cui ueu disprezzi; ella si piace 
sacrificare a Dio. e al suo dovere ogni sua spe- 
ranza, ogni suo interesse, ogni temporal suo. 
vantaggio. 

Tali sono le disposizioni di un uom eh’ è a- 
cimato dallo spirilo del Cristianesimo é soste- 
nuto dalla fede eli’ egli professa ; così egli pen- 
sa, agisce così. Non può condursi altrimenti y 
perch’essendo Cristiano, non riconosce a Uro po- 
tere che quello di Dio ; se ne ammette degli 
altri, non li sa risguardare senoncbè come su- 
bordinati al potere dell’Onnipotente, cui lutto 
ha da cedere. Questa sentimento è giusto e ge- 
neroso ad evidenza, ma non è dr speculazione 
semplicemente, senza effetto e senza conseguen- 
za nella storia della Religione, giacché nulla v’ 
ha di più ordinario quanto vederlo posto in 
pratica, e che se uè moltiplichino incessante- 
mente gli esernpj. 

I primi Cristiani, dell’uno e dell’altro sesso 
quanto disprezzo, quanti oltraggi, quanti sacri- 
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fizj, quante miserie non hanoo eglino Bop poe- 
tato a fine di rimanere pur sempre nella via 
del Signore, e d’esser fedeli alla severa e peno- 
sa osservanza a noi dalla sua legge prescritta ! 
Quante sventure, quanti odii, quante animosità 
■e quanti tormenti non soffersero eglino con co- 
raggio! quante caste vérgini non videro esse 
trionfare di tutti gl’inganni le loro proprie vir- 
tù! e martiri a imgliaja, giudici integri ed in- 
corruttibili a tutte prove, servi fedeli cui fu im- 
possibile far deviare dal sentiero della virtù , 
quali dolori non sopportarono mai? nulla poteva 
sorprenderli , nè il furor dei loro tiranni nè fa 
crudeltà dei carnefici, nè Porror delle carceri, 
nè l’atrocità e la barbarie dei supplizj. Eglino 
fra tormenti non mai più intesi soffrirono pur 
con pazienza e seppero morire con dignità. 

L’antichità vanta i suoi eroi; ina ad onta 
di tutti gli elogj dai Pagani lor prodigati , ad 
onta della venerazione, che aveano spinta per 
essi fino alP idolatria, i loro eroi non mostraro- 
no mai tanta costanza. Chi poteva inspirare ai 
Soldati di Gesù Cristo quella imperturbabd 
fermezza, senonchè la fede che diligeva il lor 
cuore? Gli stessi nemici del Cristianesimo, co- 
loro che li perseguitarono con più furore, non 
poteano scorgere quella forza soprannaturale 
Beuza restarne attoniti; e quanti fra quelli, coo- 
rertiti ad una tal vista, amaron piuttosto dive- 
nire vittime che rimanere carnefici! 

Tali, o signore, sono gli effetti prodotti dal- 
la morale di Gesù Cristo. E come mai una 
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Religione , la qnal ci presenta una morale si 
salita, la qual c’ inspira un coraggio superiore 
di tanto alle forze umane, come potrebbe ella 
mai doo provenire da Dio? Avrei molle cose 
ancora a dirvi iti tale argoménto,- ma oggi ab- 
biamo uno de’ nostri compagni ch’è agli ultimi 
momenti dell’agonia: gli si raccomanda l’ani- 
ma, ed io debbo prestargli quest'ultimo dolo- 
roso uffizio insieme cogli altri nostri fratelli ; 
vi prego concedermene il permesso, e domani 
potremo continuare il nostro colloquio. Egli si 
ritirò ed io restai solo. 

Mi trovai sprofondato in un abisso di peo- 
sieri e di riflessioni; non uii lasciava egli mai 
ch’io non rimanessi turbato e confuso. Ogni 
giorno convinceami vie più della mia ignoran- 
za, la solidità de’ suoi discorsi aumentava mag- 
giormente ogni gióruo il mio stupore; non avea 
più forza di resistere. Ti ho già detto che nou 
lo ascoltava che con diffidenza; io sapea bene 
che lo stalo suo lo obbliga ad avere, oppure a 
mostrare queste opinioni; e d’altra parte la sua 
eloquenza, il buo zelo, l’attivo e seducente suo 
spirito, accecato dalia propria sua persuasione, 
mi faceano temere che il di lui entusiasmo im- 
petuoso e ferveote dasse a’ suoi discorsi un co- 
lore che potesse abbagliarmi. 

In questo timore , quand’ io era solo'e non 
più sottoposto all’attiva sua influenza, riandava 
fra me medesimo tutto ciò ch’ei mi avea detto; 
non contentandomi de’piccioli ristretti cheti ho 
fatto vedere, ne feci di più estesi, e metteva- 
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gli io carta a misura che la memoria me gU 
offeriva; sou questi che ti maudo adesso. Pa- 
reami che scrivendoli io stesso, e rileggendoli 
poi spogli di tutte le grazie e del calore che 
potea mettervi la .viva ed aoimala espressione 
del padre, io non avessi da sentirvi senonchè la 
loro ver» ed intima forza, e che dovessi trovar- 
mi maggiormente in istalo di dfecernere ciò che 
non poteva essere che sofisma o illusione, e 
giudicar meglio intorno alla solidità o alla de* 
bolezza di quelli o di queste. 

Di fatto- io li leggeva, rivedevali più volte 
nella maggior calma, raccoglieva la mia atten- 
zione, lasciando quaut’essere non potea che ac- 
cessorio: davaini a. svestire i suoi ragionamenti 
di qualunque sorta di prestigio, esaminava in 
particolare i fatti eie ragioni, a fme di dar sen- 
tenza più imparzialmente sul loro valore. Do- 
vrò dirtelo, Teodoro ? più ch’io considerava i 
fatti, meglio questi mi pareauo provati , certi 
ed indubitabili; quauto più io pesava le sue ra- 
gioni; tanto più queste mi sembravano chiare, 
dimostrative, evidenti. 

M’occupai il restante del giorno a contem- 
plare e a considerare il disegno della Religione 
in tutte le sue parti, di che il padre ave ami 
tauto parlato, e mi sembrava ch’egli avesse inte- 
ramente ragiooe; poiché questo disegno è gran- 
de e ricco e magnifico al tempo stesso, esso 
nacque .col mondo, venne in tutti i tempi con- 
tinuato, e tutte le sue relazioni sono perfetta- 
mente concatenate; ben mi pareva che un’idea 
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sì sublime non potesse emanare se non da Dio; 
che un edifisio sì 'immenso 9 composto di sì 
deboli materiali, • noti si potesse innalzate che 
da una mano divina, la qual ai mostra in uoa 
maniera tanto visibjle che rende inescusabile 
i’jostinaxion dell’incredulo. 

Tal era il risullamento delle mie riflessioni ;• 
e puoi ben pensare quanto dovessero affliggermi. 
Non ostante, a Eoe di aver esaurii tutti i mezzi 
che polean contribuire a trarrni d’ inganno, mi 
determinai a fare un nuovo sunto di questo di- 
segno. Pensai che io tal guisa potrei esaminar- 
lo nel suo insieme ed in ciascuna delle sue parli 
più agevolmente, e che .cosi potrei scoprirne la 
parte debole. Con quest’ idea feci il seguente 
estratto : • v 

» Non esiste nessuno scritto, nessun mona- 
- mento, nessuna tradizione intorno alla creazion 
del mondo, sugli avvenimenti dei primi tempi 
e sulla prira^ istoria degli -uomini sino- a Mosè, 
tranne i libri che lo stesso Mese ci ha lasciati. 
In questi egli riferisce che Dio trasse il mon- 
do dal nulla, ch’egli die’ l’essere a tutto. ciò 
ch’esiste, che l’altima sua opera fu I’ uomo, il 
qual divenne ingrato ed a lui fu disobbediente; 
che Iddio nel punì privando lui e la sua poste- 
rità di qae’doni ch’egli aveva all’uomo accorda- 
li; ma che, a Eoe di confortarlo, Dio gli pro- 
mise che del tempo avvenire gii avrebbe invialo 
un Messia o Redentore, il qual- riparerebbe 
tutti i mali della di lui disobbedienza.» 

D’aliora in poi quatto Redeotor fu l'oggetto 
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«ielle speranze degli nomini ; egli fu il centro e 
lo scopo di tutte le operazioni di Dio. 

Dio rinnovò le medesime promesse ad Abra- 
rno % ad Isacco e a Giacobbe , e disse loro che 
>1 Redentore nascerebbe della loro stirpe, é che 
sarebbe uno dei lor discendenti. . . . # 

I discendenti de’ Patriarchi erano tenuti da 
Faraone- in iscbiavilù nell’Egitto; e per com- 
piere la sua promessa, Dio comparve a Mosè, 
uno di loro, gli ordinò di condurre il suo po- 
polo fuor dell’ Egitto, e di guidarlo alla terra 
di Canaan, ove dovea nascere il Redentore. 

Mal grado gli sforzi di Faraone , re dell’ E 
gitto ; Mosè trassegli in fatto fuori di schiavitù 
e di quel*regno, Mosè li guidò pel deserto, e 
finalmente condussegli alla terra di Canaan. 

Ei non potè vincere la resistenza di Faraone, 
nè sormontare ogni ostacolo, senonehè oprando 
grandi miracoli e rinnovandoli mollo spesso ; 
ne fece un tal numerose questi furon sì gran- 
di e sì pubblici, che Irionfaron di lutto. 

Lo stesso Mosè ricevette da Dio l’ordine di. 
scriver la storia della creazione -e di quanto era 
avvenuto sino dal principio del mondo affinchè 
la rimembranza di questi fatti non avesse mai 
a cancellarsi dalla memoria degli Ebrei, com’e- 
ra snQcedulo alle altre nazioni, acciò questa si 
conservasse per la loro posterità, e eh’ essa si 
apparecchiasse a ricevere il Messia nel tempo 
stabilito dalla sua sapienza. 

Ei ricevette nello stesso tempo l’ordine di 
continuar quest’istoria, e di scriver» tutti i fatti 
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dei quali egli stesso esser dovea Ió stromenlo 
ed il testimonio,. dall' epoca dell’uscita dall’ E* 
gitto sino all’arrivo nella terra di Canaan. 

Egli, per obbedire al Signore, scrisse gli av- 
venimenti accaduti e i miracoli falli da lui me- 
desimo per volontà di Dio onde vincere lutti 
gli ostacoli. 

Se questi miracoli sono certi, essi deunc 
provare la verità di quanto i suoi libri conten- 
gono, poiché chi può far miracoli è pieno del- 
lo spirito di Dio, e chi è inspirato da Dio nou 
può ingannare in ciò ch’egli scrive. 

Questi miracoli sono evidentemente certi, 
perchè son provali dalla Credenza* e dalla tra- 
dizione di tulli gli Ebrei, che li videro, e dal- 
l’autorità dei .libri che riferisconli ; perchè sio 
d’allora gli stessi Ebrei, che n’erano stali i te- 
Blimonj, ricevettero questi -libri come safcri ed 
inspirati da Dio: perchè li serbarono religiosa- 
mente, e Irasmiserli di mano in mano, di ge- 
nerazione in generazione sino agli Ebrei de’ dì 
nostri, i quali han per questi libri quel rispet- 
to medesimo, che ne hanno i Cristiani. 

• Finalmente la p.ruova ne sta ne’ monumenti, 
ne’cantici e nelle feste dagli stessi Ebrei isti- 
tuite, mentre ciascuno di quei miracoli venue 
operalo, onde rendere grazie a Dio e per coa- 
cervarne la memoriali loro. discendenti le cele- 
brarono ogni anno sino alla nostra età in cui gli 
Ebrei rinnovano annualmente le lor cerimonie. 

-È provata la verità di. codesti libri come 
dagli altri falli che vi si contengono , dal ri- 
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spetto eoo cui li leggevano, e li conservarono 
quelli che viveano al tempo' dei fatti medesimi. 
Imperciocché se non avessero veduto coi lor 
proprj occhi que’miracoli, che vi erano riferiti, 
e se, nel racconto di questi, fosse stata soste- 
nuta alcuna relazione falsa , la qua! cosa gli 
Ebrei avrebbero necessariamente saputa , non 
gli avrebbero «già consacrati come il monumen- 
to il più rispettabile della lor Religione, noo gli 
avrebber trasmessi ai lor discendenti, ad essi 
raccomandandoli corno libri veramente divini. 

L’identità , l’interezza e la nessuna altera- 
zione dei libri che da noi son oggi tenuti eoa 
riverenza per libri scritti da A/oiè, son provate 
dalla conformità di questi con quei libri che 
•tanno in man degli Ebrei, i quali e9si hanno 
sin d’allora molto gelosamente serbati. Si scorge 
chiaramente che la- Provvidenza ond’attestare 
la verità del Cristianesimo, dispose que’ prin- 
cipj, che gli servon di base in guisa che non 
possano venir attaccati -nemmeno da' suoi più 
fieri nemici. 

Non si posson negare nemmeno le promesso 
ai Patriarchi fatte da Dio, che furono in questi* 
libri deposte, perchè l’esistenza del cullo e di 
tutta -la nazione ebrea non ha altri fondamenti 
che queste promesse medesime. 

Mosè non fu il. solo che ne parlò. Nuovi 
profeti lo ripeterono dopo di lui, e alloraquao- 
• do la nazion degli Ebrei erasi stabilita nella 
Giudea, non solo questi .profeti aggiunsero duo- 
vi s*£qì affinchè il Messia venisse riconosciuto, 
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ma determinarono eziandio io muoiera positiva' 
il tempo preciso di sua venuta. 

In conseguenza Mose area comprovalo la 
8uu missione, e giustificato che la Religion de- 
gli Erbrei era visibilmente opera di Dio. 

Gesù, figliuol di Mann, nacque precisamen- 
te nel tempo dal Profeta indicato. 

Questo Gesù era sceso da Davidde, al quale 
Iddio avea rivelato che il Messia dovea nascere 
dalla -sua stirpe, cosa che tutti gli Ebrei sape- 
vano perfettamente. 

Gesù nacque in Betlemme, luogo ove i pro- 
feti aveaoo predetto che il Messia dovea nascere. 

Il medesimo Gesù, predicando a’popoli delia 
Giudea e della Galilea, disse loro ch’egli era il 
Messia; ma gli Ebrei noi credettero, e per ciò 
ch’ei diceva, lo crocefissero. 

Questo Gesù, benché crocefisso, e appunto 
perchè crocefisBO, era il vero Messia; e tutto 
quello ch’ei disse era la verità, poiché provò 
la sua missione piu chiaramente ancora di quel 
che Mosè avesse provato la sua. 

Trovolla per mezzo del compimento formale 
nella sua persona di lutti quei segni e quei con- 
notati, che aveaoo dato i Profeti onde venisse 
riconosciuto il Messia: segni e connotati che si 
trovano tanto nei libri degli Ebrei quanto nei 
nostri libri. 

Le profezie di Gesù Cristo ebbero l’intero 
lor compimento; egli fece pubblici e stupendi 
miracoli, ch’era impossibile di operare senza 
l’assistenza di Dio, e Dio non gliela avrebbe 
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accordala,, ove Gesù Cristo non avesse detto 
la verità ; assicurando ch’era il Messia. 

Fra questi miracoli, quello di risuscitare per 
sua propria polenta, e salire al eielo sotto gli 
occhi di un gran numerò di leslimÒDj, prova 
evidentemente la sua divinità. 

Egli fondò e stabilì con dodici pescatori po- 
veri ed ignoranti una Religione spirituale ed 
opposta alle umane inclinazioni. 

Noo solo egli operò miracoli, ma ebbe.il po- 
tere di comunicar questo dono ai di lui Disce- 
poli, clie ne fecero una gran quanlilù;essi con- 
vertirono un. grandissimo numero di Ebrei, a 
queU’imuiensa moltitudine di Gentili che for- 
mavano le prime Chiese le quali, senza inter- 
ruzione alcuna, pervennero sino a noi. 

Tutti questi fatti, lauto quelli della nascila, 
della vita e della morte di Gesù, che i mirato- 
li operati da lui, souo scritti dagli Apostoli e 
dagli Evangelisti, testiuionj degni di fede, giac- 
ché essi medesimi fecer miracoli. 

Gli scrissero pei loro contemporanei, non a 
fine di darli ad essi a conoscere, giacché sape- 
vanli come loro, ma per serbarne la memoria, 
* ed in vista di tramandarli alla posterità e faj li 
passare ai lontani paesi. Sarebbe stalo impos- 
sibile che ardissero, io faccia ai contemporanei 
medesimi, esporre fatti di tanto rilievo ove que- 
sti fatti fossero mai stali supposti ; poiché allo- 
ra in vece che la Religion cristiana avesse po- 
tuto propagarsi tanto rapidamente, sarebbe sta- 
ta screditala affatto sia dal priacipio. 
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Non è 8e non coll'essersi resi pubblici e col- 
l’essere siati tanto ripetuti questi rt|iracoli, che 
con deboli mezzi giunse a propagarsi una Re- 
ligione resa tanto difficile a credere da incom- 
prensibili misterj, la di cui severità ne rendeva 
si penosa la- pratica. 

Questi miracoli vennero attestati da innu- 
merabili testimoni illibati non solo, ma cogniti 
per essere virtuosi. Furon questi predicali ne’ 
paesi lontani senza di' esser vi potessero com- 
plici, poiché tutti erano dispersi-, nè vi aveano 
alcun personale interesse; anzi lai miracoli coi- 
taron loro spesse volte la vita. Dall’ aver essi 
incontrato il martirio per sostenerne 1’ autenti- 
cità, couvien concluderne che non potean farlo 
cbe per far testimonianza alla verità. 

Finalmente se questi miracoli sono cèrti, 
la Religione cristiana da essi autorizzata è la 
vera. Se la Religione cristiana è la vera, Gesù 
Cristo è Dio; questa conseguenza mi fa freme- 
re; poiché, in tal caso, qual mai sarà il nostro 
destino ?» 

Tal fu, o Teodoro , l’analisi da toe fatta 
del disegoo- delia Religione per sottoporlo ad 
uu nuovo esame, e ti confesso che questo esa- 
me mi (a tremare. Io. lo considerava dal lato 
di ogni sua relazione, cercandone la parte de- 
bole, ma non mi riuscì di trovarvela ; i fatti 
mi sembrarne provati; la mia ragione, benché 
cercasse resistere- alla loro evidenza, trovavasi 
costretta a cedere: le conseguenze eran giuste * 
e naturali ; io esaminava in se slessa ciascuna 
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proposizione, la riandava tutte una dietro P al- 
tra, e non mi veniva fatto di trovarne una, che 
fosse da rigettarsi. 

Che non avrei dato allora per aver tutti i 
nostri amici radunati- d intorno a me, e per ve- 
der qual effetto avrebbero prodotto in essi que- 
ste riflessioni alle quali sono affatto estranei^ 
com io lo era ? Avrei bramato spezialmente di 
aver sott* occhio quegl* intrepidi e famosi incre- 
duli,. che parlano si sdegnosamente di una Re- 
ligione fondata sopra ragioni di tanto peso ; 
avrei voluto vedere che cosa avrebbero saputo 
rispondere a questa concatenazione di pruove 
fondamentali ; avrei voluto sapere se con tutto, 
lo spirito di cui sou forniti, essi sarebbero giunti 
a scoprire una qualche parte viziosa e debole 
Ìd raziocinj tanto chiari e certi e sì ben appog- 
giati e sostenuti gli uni dagli altri. T’accorge- 
rai, Teodoro , che sin d’ allora io cominciava 
a sospettare che il padre aver ben potesse ra- 
gione, quand egli mi dicea che i più celebri fra 
gl increduli non conoscono la Religione da essi 
attaccata, che non ne hanno mai esaminalo i 
fondamenti, nè si sono mai arrestati ad altro, 
che a quegli accessorj i quali hao potuto esservi 
annessi dall’igootanza, ovvero sia agli abusi che 
la superstizioa fece nascere. 

Ciò ch’egli asseriva mi parea troppo veri- 
simile, ed io oe trovava la pruovà nella stessa 
loro condotta. Piu ch’io vi’ rifletto, più veggo 
che, a fine di render ridicola la Religione, non 
si attengono senonchè a particolarità poco es- 
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senziali, e mai non ne attaccano il nerbo o Tea* 
senza. Vorrei che rinunziando per un momento 
alle loro ironie ed ai loro sarcasmi, es9i mi ri- 
epondesser sul serio se credono possibile, che 
senza una missione divina e senza miracoli , 
Mose abbia potuto trarre gli Ebrei dall'Editto; 
che mi spiegassero con qual arte egli riuscisse 
ad ingannare gli stessi Ebrei ^ come pervenne 
a far cantare ad essi quel cantico, in cui ren* 
deano grazie a Dio dei miracolo fatto del pas- 
saggio del mar Rosso, e come mai per-celebra- 
re questo portento, egli avrebbe potuto sin d’ 
allora, ove ciò fosse stato una favola, istituire 
una festa che vien celebrata anche ai nostri 
giorni dai lòr discendenti? 

Mi spieghino in qual maniera Mosè avrebbe 
‘xtsato pubblicare, essendo egli vivente, libri ne’ 
quali espone la creazione del mondo e i fatti 
che successero dopo , ove questi .non fossero 
stati confor/ni alle tradizioni cui conoscevano 
tutti ; come vi avrebbe egli mai inserito dentro 
tanti miracoli, ch’ei dice aver fatti in presenza 
degli Ebrei suoi' contemporanei da lui citati 
come testimonj, per far passare alla posterità 
fai miracoli ; e ove questi fossero stati falsi, mi 
dican come non gli avrebbero smentiti quegli- 
no stessi ai quali egli distribuiva tai libri? 

Per qual magia avrebbe potuto egli dunque 
ingannare tante migliaja di gente che, mentre 
ricevettero questi libri, li rispettavano come di- 
vini, come il sacro canone della lor Religione, 
e come tali trasmiserli ai lor discendenti,- che 
Tom. III. iS 
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li rispettano anche al di d’oggi come fatto ave* 
vano gli avi loro?- 

Come mai i libri 'del vecchio Testamento, 
scrini da tanti autori contemporanei, tutti con- 
formi ne’fatti essenziali; tutti testimonj oculari, 
o strumenti eglino stessi degli avvenimenti da 
lor riferiti, come potrebbero doo esser veri ? e 
se non lo sono, come poi non sarebbero stali 
smentiti dagli Ebrei, dai Gentili, ovvero dagli 
Eretici? 

Come i miracoli di Gesù Cripto non sono 
essi stati mai combattuti ? perchè, non osando 
negarli , i Gentili conteniamosi di opporre a 
quelli i pretesi porleuti di Afollonio? come e 
perchè gli Ebrei non ardirono essi mai di ne- 
gare fatti pubblici, che tulli sapevano? come 
ebber eglino bisogno di ricorrere ai vano ape* 
diente di attribuirli alla magia ed al modo di 
pronunziare la voce Jehovah ? . 

Se i miracoli suno certi, come Ja Religione 
in cui sonosi operali non sarebbe elle divina? 
e se non son certi, come mai dodici poveri pe- 
scatori avrebbero essi potuto, così isolati coni* 
erano, stabiliree diffondere una rì austera mo- 
rale? Questa supposizione sarebbe più incom- 
prensibile di tutto il restante. 

Coloro che cercan distruggere la Religione 
avrebbero dovuto occoparsi di combattere que- 
sti punti principali, e una quantità d’altri punti 
egualmente essenziali. Doveano attaccare i suoi 
fondamenti, dovean distruggere ragioni, che sem- 
brano invincibili, le quali in fatto convertirono 
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fanti popoli e tante nazioni. Che serve attaccarsi 
ai soli rami senza toccare al tronco, come fanno 
i più celebri nostri filosofi ? Io ne concludeva 
* che il padre avea ben ragione quand’ei diceva 
che, posto che la verità della Religione è pro- 
vata, é che non se ne distruggo!! le basi, poco 
monta che gl’increduli moltiplichino obbiezioni 
«He quali è impossibile di rispondere. Queste 
già non distruggono le verità, e servono sola- 
mente a provare che i limiti dello spirilo umano 
son così angusti che, non potendo affatto ab- 
bracciare le verità , le meglio pri vate e le più 
palmari, esso resta sempre nelle più dense te- 
nebre immerso. 

Incominciava io dunqne ad accorgermi che 
codesti sommi ingegni, ch’erano stati da mete- 
miti per sì sapienti, esser potessero molto più 
frivoli ch’io noD me lo immaginava, e che que 
gli Ecclesiastici, da me considerati .come tanto 
Semplici e tanto ignoranti, ne sapessero più di 
quello ch’io mi credeva; cominciai a diffidare 
delle mie proprie opinioni. Ora io bramava fis- 
sar le mie idee, perchè era inquieto, e que- 
st’ ansietà tormentavami ; talvolta mi parea che 
il più sicuro partito fosse di gettarmi in braccio 
alla Religione. Ora mi arrestavano moltissime 
considerazioni; la vergogna di confessare ad un 
povero Ecclesiastico che un mio pari avea vis- 
suto nell’errore sino al presente, e che non era 
stato illuminalo se non da lui ; il timore di- 
scorgermi l’oggetto de’ tuoi scherni e di quelli 
degli altri amici, d’essere riguardalo da te 
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e da loro come uno spirito debole, che un fa* 
nalico avea sedottola mia ripugnanza a rinun- 
ziare alla vita gradevole ch’io menava: la dif*i* 
colta d’abbandonare ogni mio geoio, di sacrifì- * 
care le m^e passioni, e di darmi tutto ad una 
vita , di cui mi parea impossibile sopportare 
l’austerità ; tutti questi molivi ad uno ad uno 
si presentarono al mio pensiero, e .ciascun di 
essi mi sembrava come un aspro e scosceso 
monte , che non mi era possibile di passare ; 
oltre ciò io tentava pur di combattere ciò eh’ 
era a’mief occhi una debolezza; cercava altresì 
di assumere nuove forze e d’ apparecchiarmi 
alla resistenza. 

Ho passato la notte in somma inquietudine, 
poco o nulla ho dormito; non sapeva compren- 
der me stesso. Mi sfuggivano alcune esclama- 
zioni che non mi erano mai uscite dal labbro. 
Talvolta io. mi sorprendeva sciamando; o Dio! 
s’ è vero che tu esista, s’egli è vero che tu sia 
Dio, o Gesù . Cristo, dissipa la mia cecità, e fa 
cessare l’irresoluziooe di questo cuore. Aspet- 
tando il giorno con impazienza, in tale e tanta 
agitazione ho passato la notte intera. 
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